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Jja suburbana villetta di' Miero ha il vanto 
di aver dato il nome ad una delle più cospicue 
e oramai più longeve famiglie di Belluno. Posse- 
dendone in antico gran parte, o di là venendo, 
di là quella famiglia nominossi in latino de Mil- 
Ilario e in volgare da Mier o da Miero e più 
tardi da Miaro, finché, lasciata nel secolo XVII 
la particella derivativa, si disse semplicemente 
Miaro e poi Miari, come si chiama al presente. 

Apparteneva per antichissima orìgine o era 
ascritta per amicizia alla nobile schiatta o, come 
la dicevano i vecchi, parentela de' Casteglioniy 
ch'era una delle quattro, fra le quali si divide- 
vano tutti gli onori e gli uflBcii della città; e, 
benché non s'incontri primamente che alla metà 
del secolo XIII, pure nel secolo susseguente gran- 
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IV 

deggiava già fra le prime, e teneva coi nobili 
dal DoglionCy coi quali però era sovente in iscre- 
zio, il principato del partito ghibellino, essendo 
anche qui, come per tutta la restante Italia, di- 
visa la città in due contrarie fazioni, le quali^ 
non sapendo quale altro nome darsi, si usurpa- 
vano il ilome ancora famoso de' già spenti par- 
titi de' Guelfl e de' Ghibellini. 

Sul cadere di quel secolo XIV n'era principale 
e più autorevole membro, e quasi centro e capo, 
un ser Paolo, il quale all'ombra largamente o- 
spitale della sua casa ne raccoglieva frequente- 
mente gli altri in famigliari ritrovi o a comuni 
consigli. Vissuto dal 1334 al 1412, egli ebbe 
da sua moglie Uliana o Giuliana due figli: — 
Giovanni, che, morti o iti a. trapiantarsi altrove 
tutti gli altri rampolli della sua stirpe, rimase 
il solo ceppo di tutti i Miari, che sono ora a 
Belluno, — e Clemente, che avviò allo studio e 
alla chiesa. 

Nato intorno il 1360, Clemente apprese gio- 
vinetto l'arte dello scrivere con tutte le altre 
cognizioni, che allora si comprendevano sotto 
il nome di Grammatica, assai probabilmente da 
maèstro Antonio da Sommariva, che n'era allora 
professore pubblico allo stipendio del Comune. 
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E a circa vent'anni, cioè nel 1380, era già di- 
venuto canonico nel patrio Capitolo, che lo e- 
lesse quell'anno, e molte volte poi, anche mas- 
saro amministratore della sua 7nassa o sostanza 
comune. Poco appresso, e precisamente fra il 
1382 e il 1385, sembra certo che abbia frequen- 
tato lo Studio di Padova, poiché in quel frat- 
tempo non si trova menzione di lui nei docu- 
menti bellunesi, e ricomparisce poi col titolo, 
da esso tenuto sempre in gran conto, di perito 
in giure canoìiico. E in quel frattempo è anche 
certo che fu ordinato sacerdote, forse dal vescovo 
Antonio Nasserio, che appunto in quell'anno 1385 
lo creò suo delegato a ricercare e stabilire o ri- 
vendicare le proprietà e i diritti, che la mensa 
vescovile avea nell'Agordino. Quale poi fosse la 
sua vita quindi innanzi, quali la sua indole e 
i suoi costumi, quali le aderenze sue e le sue 
ingerenze politiche e civili, e quali le mansioni 
esercitate e gli oflazii sostenuti, quali le pre- 
bende e i beneflcil occupati e i privilegi! im- 
petrati, narra egli stesso in una serie di inge- 
nue memorie, che fortunatamente giunsero fino 
a noi. 

A' 19 di Aprile del 1388 sua sorella Tarsiglia 
si maritò ad Antonio di ser Giovanni Doglioni, 
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VI 

ibellino, clie più tardi, insieme 
► di Andrea Miari e Bennasudo 
Foro, meritò da Sigismondo il 
c[uila imperiale nello stemma 
embra che, lieto di tale matri- 
Ua, Clemente concepisse il fe- 
serbarne ricordo ai posteri , e 
ì allora un libro, in cui regi- 
rvi poi tutti i fatti notevoli di 
città. Fatto è che il libro lo 
issovi un cenno brevissimo dei 
principali avvenimenti politici, 
a la storia bellunese nei cinque 
incominciò appunto da questo 
388 a segnare poi e narrare 
10, secondo che avvenivano o 
notizia, non solamente i fatti 
i ma anche fatti minuti e pri- 
così bella perseverò con bella 
tiquattr'anni, cioè fino al 7 di 
Quell'anno cessò di vivere suo 
mprobabile che abbia cessato 
perchè non si sentì l'animo di 
Drte. 

ò poco anch' egli sopravvisse, 
no 1413 -a' primi di Giugno, 
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VII 

quando giunse a Belluno l'imperatore Sigismon- 
do, che Tanno innanzi ne avea pe' suoi Ungheri 
cacciati i Veneziani, egli prese parte non pic- 
cola alle feste che gli si fecero, e ne ottenne 
l'assegno d'un nuovo canonicato; —a' 10 di Lu- 
glio assistette al testamento di p. Cristoforo da 
Cavessago ; — poi si trova scritto nel catalogo 
dei confratelli della scuola de' Battuti; — e a' 13 
di Novembre il numero dei canonici bellunesi 
apparisce pieno senza il suo nome, il quale non 
s' incontra più in nessun luogo. Perciò è chiaro, 
che non si può in nessuna maniera accettare la 
supposizione di alcuni, che lo dicono andato in- ' 
torno a questo tempo a godersi Taspettata pre- 
benda canonicale di Padova, che era nel dominio 
degli offesi Veneziani; e sembra certo invece che 
nei Battuti sìa stato scritto, come allora usavano 
molti, infermo o moribondo o già morto; e 
che, ad ogni modo, morì fra il Luglio e il No- 
vembre di quell'anno 1413, forse un anno prima 
di sua madre Uliana, che nei Battuti fu scritta 
nel susseguente 1414. 

Lasciò egli pertanto quel suo libro di memorie, 
del quale s' ignora affatto quali sieno state per 
lunghissimo tempo le vicende e le sorti. Forse, 
alla morte sua, rimase o capitò nelle mani d/^l 
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nario di Padova, e con essi, credesi, l'autografo 
di messer Clemente. Ma una copia ne possiede 
anche il conte Damiano Miari, sul primo foglio 
della quale è scritto : — Ex codice autographo Cle^ 
mentis Miliarii canonici bellunensis, quem penes 
se habety diligenter exscripsit an. 1780 Joseph 
Gennari patavinus — . Non è però tutta d' una 
penna, anzi n'è d'altra mano la più gran parte; 
e perciò si può credere, che il Gennari l'abbia 
incominciata e fatta poi finire da altri sotto i 
suoi occhi, per commissione probabilmente del 
conte Damiano, avo del Damiano vivente, che 
volle in qualche guisa ricuperare alla famiglia 
un monumento di gloria domestica. E il conte 
Damiano vivente, col nobile intendimento di farla 
più estesamente nota agli studiosi della storia 
patria e di rendere più comune fra i contem- 
poranei la conoscenza della vita e de' costumi 
degli avi, è venuto nella risoluzione di pubbli- 
carla, tradotta di latino in italiano. 

Il sottoscritto, che la tradusse, professa di a- 
vere usata ogni diligenza per riprodurre quanto 
più fedelmente potesse non solo le notizie e i 
concetti del testo, ma anche la fisonomia e l'in- 
dole dello stile dell'autore. Avverte però , che , 
avvenendosi tratto tratto in qualche lacuna, l'ha 
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riempiuta con parole chiuse fra parentesi dove 
ha creduto di poter leggere con sicurezza le voci 
soppresse, e la lasciò aperta dove non gli parve 
di avere eguale certezza. Avverte inoltre, che in 
qualche rarissimo luogo aggiunse di suo una 
qualche frase, che reputò opportuna o ad ag- 
giugner notizia o a dare chiarezza, ma che la 
scrisse in corsivo. E qualche notizia o schiari- 
mento aggiunse qua e là in forma di nota a pie 
di pagina, coll'ajuto talvolta del eh. professore 
ab. Francesco Pellegrini. E ad illustrazione del 
testo, per ciò che riguarda la famiglia Miari, 
volle riprodurre un albero genealogico, che ne 
conserva il conte Carlo q. Florio Miari,. corretto 
però e completato in molti luoghi coll'ajuto di 
antichi documenti, e d'altra parte semplificato 
colla ommissione di quasi tutte le persone non 
concorrenti alla continuazione della stirpe, e col 
taglio troncamento di tutti i rami seccati. 

p. GIOVANNI DE DONA 
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NEL NOME DI CRISTO. AMEN. 



Nell'anno del Signore 1383, indizione VI, a' 17 di Luglio 
in Venerdì, rillustrissimo principe e nostro signore Leo- 
poldo, duca di Austria e signore di Cividale (*) e di Feltro, 
ritornato da Treviso, dove ancora dominava, al tempo 
della tregua, che aveva col magnifico signore messer 
Francesco da Carrara il Vecchio, signore di Padova, fece 
alla presenza sua sostenere nel castello di Cividale di 
Belluno tutti i cittadini notevoli di Belluno sotto la guardia 
dell'egregio cavaliere messer Guglielmo de Glimech (2), che 
v'era capitano e che nello stesso mese vi mori di epide- 
mia, e impose loro una taglia di ventimila fiorini d'oro, 
che riscosse in venti di. Ser Fioravante di Foro ne pagò 
egli solo ottomila ducati, e se l'era svignata; e trecento 
ducati d'oro ne sborsò messer pre' Giacomo de' Nosadani^ 
pievano della pieve di Alpago. Cosi i predetti cittadini 
furono rilasciati. E ser Paolo da Miero, cittadino di Bel- 

(1) Cioè dì Belluno, la quale dlcevasi CivUaa Belluni, e in italiano Cividal di 
Belluno, e anghe semplicemente Cividale, come la dicono ancora i eontadinì dei 
suoi dintorni. 

(2) Cosi in questa Cronaca : altri altrove trovò Klagnecht. 
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detto messer Valerano, capitano di Cividal di Belluno pel 
prefato messer Francesco da Carrara signore di Padova^ 
comandò a ser Andrea da Miero cittadino di Belluno^ che 
subito e tosto dopo quel precetto dovesse prender la via 
per Padova, e presentarsi dinanzi al prefato magnifico si- 
gnore di Padova. E ser Paolo da Miero ^ suo attinente, 
diede sicurtà per lui, sotto pena di mille ducati, che si 
presenterebbe dinanzi al prefato signore. E nel Venerdi 
prossimo seguente il detto ser Andrea si mise in viaggio, 
condotto a Padova abbastanza indecentemente dai caval- 
lari di Asolo; e dopo pochi giorni ottenne dal prelibata 
signore licenza di ripatriare, e ritornò a Cividale. 

1387. 

Nel 1387, indizione X, a' 5 di Maggio in Domenica, 
giunse a Cividale per parte del magnifico nostro s-ignore 
Francesco da Carrara oltrescritto, signore di Padova, il 
nobil uomo messer Rigo Galletto di Padova, dottare di 
leggi, e chiese che fosse dato un soccorso al prefata si- 
gnore; e fu imposta ai cittadini di Belluno una taglia 
di trentaseimila lire in comune, giacché molti cittadini 
aveano già secondo il proprio potere fatto regali indivi- 
dualmente al prefato signore, cioè al suo fattore Gio- 
vanni Milani. 

1388. 

:^el 1388, indizione XI, a' 26 di Aprile in Domenica, a 
ora tarda di notte, il palazzo vescovile di Belluno per 
caso fortuito prese fuoco e si bruciò interamente, brucia- 
tivisi anche due cavalli, essendo vescovo il reverendo in 
Cristo padre e signore messer Antonio de' Nasserii. 
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4 (1388) 

Nello stesso giorno Antonio, figlio di ser Cristoforo da 
Castello, avea menata moglie da Feltre donna Sofia, figlia 
. . di Feltre. 

nedesimo a' 19 di Aprile in Domenica, davanti 
[ella chiesa maggiore di Cividal di Belluno, 
glio di ser Giovanni dal Doglione, sposò Tarsi- 
di ser Paolo da Miero cittadino di Belluno, 
esso anno sul cadere del giorno 5 di Giugno 
messer Francesco da Carrara rinunziò al de- 
cadeva, e ne costituì signore il figlio suo mes- 
3SC0 il Giovane. E all'ora sesta di notte parti 
e venne a Treviso; e nel ritorno, essendo nella 
del Campardo, si spogliò nudo, e si fece radere 
credendo con ciò di aver soddisfatto ad una 
a quale avea detto ch'egli dovea uscire da 
nudo. 

) giorno di Giugno dell'anno medesimo l'illu- 
signore messer Giangaleazzo, conte di Virtù, 
Milano, di Verona ecc., collegato colla Signoria 
, sfidò il prefato messer Francesco il Vecchio, 
Padova. 

stesso anno, a' 9 di Luglio in Giovedì, messer 
a Saviola di Mantova, podestà di Cividale, e 
miele da Rido di Padova, dottore di leggi e suo 
timarono a ser Michiele de' Bilitoni, a ser An- 
nero, a ser Tato di Foro, a ser Nicolò di Cro- 
, Francesco di Lippo e a Biagio di Mezano, 
li Belluno, che in termine di tre giorni doves- 
ìntarsi in Padova per ostaggi al Consigho del 
esser Francesco il Giovine, signore di Padova, 
li Settembre in Venerdì dello stesso anno per 
prefato messer Francesco da Carrara il Vecchio, 
ava a Treviso, fu comandato a Bonaccorso da 
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Miero, a Jacopo di ser Vittore dal Doglione, a Caccia- 
guerra dal Doglione, e a Romagnolo da S'o Stefano, ghi- 
bellini, ed ai guelfi Cristoforo da (Castello?), Nicolò da 
Pasa, Nicolò da Carrera, Andrea de' Persecini, Nicolò de' 

Crepadoni, e Nicolò , tutti cittadini di Belluno, che 

fra tre giorni dovessero presentarsi in Treviso al prefato 
signore. E il Lunedi seguente gli si presentarono; ed 
egli li fece in presenza sua pacificarsi insieme e rimet- 
tersi a vicenda le ingiurie, essendo essi nemici fra loro, 
specialmente i sopraddetti Bonaccorso e Cristoforo a ca- 
gione del ferimento fatto dal detto Bonaccorso al detto 
Cristoforo. 

A' 12 di Novembre di quell'anno medesimo cantò messa 
novella nella chiesa di Belluno il prete Gianfrancesco del '^ 
quondam maestro Luca da Serravalle, chierico domestico 
del canonico messér Clemente figlio del detto ser Paolo 
da Miero. 

E nel Sabato del di 7 dello stesso mese, a ora di terza, 
nella chiesa di Belluno, messer Jacomo, figUo di ser An- 
drea da Miero, essendo il detto suo padre ancora confi- 
nato a Treviso, fu, per la morte di messer Corrado da 
Villa (0, eletto e creato canonico bellunese, come appa- 
risce da istromento del notajo Grassia dal Doglione. 

Nello stesso anno, adi 21 di Novembre, l'esercito del- 
l'illustrissimo signore messere il conte di Virtù, il quale 
era all'assedio di Padova, entrò in signoria della detta 
Padova; e messer Francesco Novello da Carrara, allora 
signore della detta città, se ne parti lasciandone il do- 
minio,* e si recò a Pavia presso il detto conte per impe- 
trarne alcuna grazia e misericordia. 

Noto poi, che adi 20 di quel mese di Novembre apparve 

li) Probabilmente Corrado da Villandros, fatto canonico e decano di Belluno 
nel I3i5, mentre vi dominava il suo attinente Engelmaro da Villandres. 
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i cittadini erano congregati nel palazzo del Comune in- 
sieme con messere il podestà sottonominato. Così, in nome 
del popolo, occuparono la città, e mutarono i capitani di 
S'o Ippolito, di Casamatta e della città, ponendo ogni- 
dove capitani cittadini, e togliendo le chiavi della città 
dalle mani del podestà messer Feltrino da Saviola di 
Mantova e del suo vicario messer Antonio di Ruzzolino. 
E nel giorno medesimo il popolo congregato in piazza 
sotto il vessillo della Chiesa bellunese, cioè sotto il gon- 
falone di S. Martino, creò suoi difensori ser Giovanni da 
Bolzano e ser Cristoforo da Castello, cittadini di Belluno. 
E a voce di popolo fu posta a sacco la casa di Giampol- 
lastro da Padova (*), fattore del detto signore di Padova. Ma 
in quel giorno da coloro, che pel detto signore di Pàdova 
tenevano il castello, venne ferito di saetta ser Andrea da 
Pasa, il quale di quella ferita a' 15 dello stesso mese spirò. 

Dopo tali cose i cittadini bellunesi, che, come è detto 
di sopra, erano stati relegati, ritornarono tutti a Cividale. 
E messer Jacopo del Verme, il quale era capitano di 
messere il conte di Virtù e teneva per esso il dominio 
di Treviso e di tutta la Trivigiana, consegnò Treviso ai 
Veneziani, e menò seco a Pavia il detto messer Francesco 
da Carrara il Vecchio, il quale, montando in cocchio, 
gridò: Va, siccome è scritto, in nome del diavolo. Egli 
mori a Como di Lombardia. 

In quell'anno stesso 1388, indizione XI, a' 7 di Decem- 
bre in Lunedi, cioè nella festa di Sto Ambrogio, a ora di 
vespero, fu solennemente innalzato in Cividale il vessillo 
dell' illustrissimo principe Giangaleazzo, conte di Virtù, 
signore di Milano ecc., e, colle trombe e i danzatori in- 
nanzi e il popolo dietro, portato per la piazza, e dipoi 

(1) È il Giovanni Milani ricordato qcU addietro a pag. 3. 
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alazzo del Comune di Belluno, 
•a il 10 di Decembre, ad un'ora 
per r illustrissimo principe il 
il nobile cavaliere messere il 
) di Crema. E il clero bellu- 
•i, al suono solenne delle cam- 
lUegrezza, gli andò incontro 
fossa del borgo di Campitello 
quinci procedendo con somma 
npagnandolo fino al palazzo 
giorno innanzi egli avea fatto 
di Feltre. E il gabbato dopo, 
signoria di Cividale, esigendo 
azzo il giuramento di fedeltà. 
Ica e festa di S. Lucia, a ora 
da Noventa di Padova, dottore 
d'Onigo da Treviso, capitano 
'oltrescritto messer Francesco 
detto castello con tutte le sue 
ire il conte da Camisano, che 
prascritto messere il conte di 
del Biscione. E tutti gli sti- 
) pel detto signore da Carrara, 
nessere Antonio, che l'accettò 
i Belluno ne fecero giostre e 



189. 

il 1389 il nobil uomo messer 
ano, primo podestà di Belluno, 
sapiente uomo messer Filip- 
% suo vicario. 
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Nel Venerdì del 20 Agosto di quelPanno 1389, indizione 
XII, all'ora ottava romoreggiò in Belluno un terremoto. 

L'anno stesso, adi..** di Settembre, prete Bartolomeo 
Mozzone, pievano di Alpago, fu preso nella detta pieve da 
ser Andrea da Miero e dalla sua compagnia, e di notte 
condotto prigioniero al detto messer Franchino podestà 
di Belluno, perchè avea messa in giro una lettera rice- 
vuta da quel da Carrara, in cui si trattava di tradire la 
città di Belluno e di ridarla a messer Francesco Novello 
da Carrara di Padoya, il quale s'era fuggito dalle terre di 
messere il conte di Virtù. Il qual prete, esaminato con molti 
tormenti dal reverendo padre in Cristo messer Pietro da 
Candia dell'ordine de' Minori allora vescovo di Vicenza (0, 
e da messer Pietro da Corte di Milano, commissarii del 
prefato messere il conte di Virtù, di licenza di messer 
Giovanni Spanagel vicario di messere il vescovo di Belluno, 
fu dal detto messer vicario condannato a carcere perpe- 
tuo in solo pane ed acqua; e al primo di Gennajo mori 
nel fondo della torre del castello di Belluno. 

1390. 

NeM390, indizione XIII, adi .... di Maggio, il prefato 
nostro signore, conte di Virtù, signor di Milano, di Feltre 
e di Cividale, assediò col suo esercito Bologna, alleata di 
Firenze. Quell'esercito rimase colà fino al 20 di Giugno, 
nel qual giorno il prefato messer Francesco da Carrara 
il Giovane entrò per tradimento in Padova, e ne occupò 
la città e tutti i fortilizii del Padovano, eccetto il castello 
di Padova e Bassano. Per tale ribellione messere il conte 
prefato mosse il suo esercito da Bologna per soccorrere 

(i) Pietro Filargo, poi arcivescovo di Milano, indi papa Alessandro V. Il Giovanni 
Spanagei» nominato poco poi, era un tedesco da Nordiingen. 
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Padova, e spedi il cavaliere inesser Ugolotto Biancardo 
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L'anno medesimo, adi .... di Luglio, furono de' cittadini 
di Belluno mandati a donfine ser Cristoforo da Castello 
e suo fratello Michiele, i quali alla intimazione obbedi- 
rono; Brocchettino se ne parti senza esser mandato, e andò 
a Padova contro messere il conte di Virtù; Gottardo da 
Pasa, Martino da Castello, Paolo dalle Campane, ser Ja- 
comò de' Spiritelli e Antonio de' Spiritelli, spregiando i 
precetti del podestà, si recarono alcuni a Padova, altri 
in Trivigiana e altri a Trento, e perciò furono banditi, e 
i loro beni confiscati, E molti altri Guelfi di Belluno se 
ne andarono senza comandamento; dei quali alcuni fu- 
rono banditi, ed altri, che al precetto obbedirono, otten- 
nero dal conte grazia e perdono. 

Nel 1391, indizione XIV, adi 5, di Gennajo, .messer 
Francesco da Carrara il Giovane, signore di Padova, mes- 
ser Carlo Visconti di Milano, figlio del fu messer Barnabò 
già (signore) di Milano, e messer Giovanni Aguto, capitano 
generale della lega de' Fiorentini, de' Bolognesi e de* Pa- 
dovani, con grande esercito della lega cavalcarono sul ter- 
ritorio di Verona,, e posero il campo intorno un castello 
del conte di Virtù nostro signore, che chiamasi Illasi. 

L'anno stesso, a' 23 di Gennajo in Lunectì, prete Man- 
fredo, pievano della pieve di S. Felice nel distretto di 
Belluno, essendo in casa di messer pre' Andrea de' Arlotti 
decano e canonico bellunese \ e vice vicario del vescovo 
nelle cose spirituali, chiamatovi in giudizio dinanzi il 
detto vicario per certe sue mancanze e in nome della 
Congregazione del Corpo di Cristo della chiesa bellunese 
da messer pre'* Giovanni di maestro Valentino Fabro, sa- 
crista della chiesa predetta e gastaldo della predetta Con- 
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della detta chiesa, prese la corda d'una campana, dalla 
canonica si gettò fuor delle mura della città presso un al- 
bero, gnadò la Piave, e scappò, andatosene in Trivigiana. 
L'anno stesso, agli 8 di Febbrajo in Giovedì, l'esercito 
dell'oltrescritta lega de' Fiorentini, de' Bolognesi ecc. passò 
il fiume Adige cavalcando verso- Brescia; e l'esercito del 
prelibato nostro signore messere il conte di Virtù, che 

■ era a Verona, cioè messer Jacopo del Verme e Ugolotto 
Biancardo da Parma, capitani di quell'esercito, gli anda- 
rono dietro. 

Nello stesso anno, a' 23 di Febbrajo in Giovedì, gli ol- 
trescritti messer Nicolò de* Persecini, ser Nicolò di Tiziano, 
Nicolò da Carrera, Zanivano del fu Venzone, Andrea di 
Morello, e Ardizzone figlio di Alberto da Casteldardo per 

, la cagione predetta , cioè per la confessione del prete 
Manfredo, furono per comandamento dell'illustrissimo 
nostro signore il conte di Virtù spediti a Milano con fi- 
dejussione di mille ducati per uno di presentarsi al pre- 
fato signore, rimanendo gli altri in prigione. 

Martedì, 1^ Agosto 1391, indizione XIV. Per la vittoria 
riportata dall'illustrissimo nostro signore messere il conte 
di Virtù presso Alessandria della Paglia sopra il conte 
d*Armagnac e l'esercito suo il dì della festa di S. Gia- 
como Apostolo nel prossimo passato mese di Luglio, si 
fecero in Cividal di Belluno processioni solenni per tre 
giorni, e vi si cantò in tutte le chiese la infrascritta o- 
razioue, composta dal venerabile uomo messer Clemente 
da Miero, canonico bellunese e giurisperito: 

« Dio terribile, fortezza invitta de' combattenti e podestà 
« sommamente tremenda, che di questi giorni, esaudendo 
« le preghiere devotissime del clementissimo principe 
« nostro il conte di Virtù, gli desti meravigliosamente in 
«mano i suoi nemici, concedi a lui tuo servo, che co- 
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« nosca i misteri di tanto beneficio , affinchè , serbando 
« sempre puro il cuore ne' tuoi comandamenti, meriti di 
« conseguire costantemente gli ottenuti incrementi della 
«vittoria, e che noi, tuoi fedeli contriti, celebrando as- 
« siduamente religiosi ossequii per cosi grandi beneficii, 
« lietamente insieme con esso rendiamo gloria alla tua 
« clemenza: per Gesù. Cristo nostro signore. Cosi sia.» 

1393. 



Domenica, 27(0 Gennajo 1392, indizione XV. Il, prefato 
&ignore il conte di Virtù, dopoché nella festa di S. Giacomo 
Apostolo del mese di Luglio del prossimo passato anno 1391, 
presso Alessandria della Paglia avea sconfitto e fatto pri- 
gioniero e preso morto il conte d' Armagnac , concesse 
il castello e la rocca di Zumelle a ser Andrea da Miero 
cittadino di Belluno, che avea menato prigione messer 
Simone de' Gàvardi, detto l'Arcidiacono di Capodistria, il 
quale avea invasa la Rocca di Pletore nel distretto bel- 
lunese; e ciò in ricompensa di tale impresa. Ora, mentre 
era capitano colà il detto ser Andrea, Faraone da Castel- 
dardo coi quattro suoi figli uccide nella campagna di 
S. Felice suo nipote Alberto da Casteldardo della pieve 
di S. Felice e il di lui fratello Pietro, e solo Ardizzone 
gli scappò. 

L'anno stesso, adi 28 dello stesso Gennajo, nella notte 
del Sabbato, a sette ore di notte, si fé' sentire in Cividal 
di Belluno un gran terremoto. 

L'anno stesso a' 2 di Febbrajo, cioè nella festa della 
Purificazione della B. V. Maria fu proclamata e preconiz- 



menica 28 Gennajo. 
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zata in Cividal di Belluno la pace fra T illustrissimo prin- 
cipe e signor nostro messer Giangaleazzo Visconti, conte 
di Virtù e signore di Milano, di Verona ecc., e la lega 
de' Fiorentini, de' Bolognesi e de' loro seguaci. Ne sieno 
rese grazie a Dio. Cosi sia. 

L'anno stesso, l'S dello stesso Febbrajo in Giovedì, la 
moneta dei grossi milanesi fu diminuita d'un quarto e 
ridotta di valore cosi, che, mentre il grosso prima valeva 
quattro sesini, dappoi non ne vale che tre. 

L'anno stesso, il Sabbato 10 Febbrajo, ser Andrea da 
Miero capitano del castello e del contado di Mei ricevette 
una lettera dell'illustrissimo nostro signore messere il 
center di Virtù oltrescritto, che si recasse tosto a Pavia, 
lasciando suo fratello Bonaccorso alla guardia del detto 
castello; e a' 13 dello stesso mese si pose in cammino. 

L'anno stesso, adi .... di Marzo, il nobil uomo messer 
Brandolino da Bagnacavallo, dal prefato nostro signore 
fatto conte di Mei, entrò in possesso del castello predetto, 
che gli fu consegnato dal detto ser Andrea da Miero, il 
quale vi rimase vicario. 

L'anno stesso, a' 23 di Luglio in Mercoledi prima del- 
l'aurora, messer Ardizzone figlio del fu Alberto da Castel- 
dardo, Andrea del Prete da Crepada di Sedico, Adamo di 

Lusia di Feltre, suo fratello, Nicolò da Romagno, 

Coletto da Serravalle, e molti altri, in numero di oltre 
trentasei a cavallo, si recarono a Zumelle nel detto con- 
tado, dove Faraone da Casteldardo s'era condotto ad a- 
bitare coi quattro suoi figli e cogli altri suoi compagni, 
banditi da Cividale per la uccisione di Alberto da Castel- 
dardo; e ne assalirono a tradimento la casa mentre dor- 
mivano, e la bruciarono, bruciando con essa alcuni fanciulli 
minori, e vi uccisero i detti Faraone e' suoi figli, e Bettino 
da Sommariva, e Romagnolo da S^o Stefano, e Ottone da 
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Miero, e altri che v'erano, eccetto Nascimbene figlio del 
detto Faraone, il quale sfuggi e si mise in salvo a Col- 
lalto. Vi uccisero anche un fanciulletto di otto anni, figlio 
del detto Nascimbene. Perciò gli assalitori predetti furono 
banditi. 

Nel 1393, indizione I, a' 17 di Marzo in Giovedì, spirò 
in un fondo di torre nel castello di Cividal di Belluno 
r oltrescritto messer Simone de' Gavardi, arcidiacono di 
Capodistria, il quale era entrato di furto nella Rocca di 
Pletore, di dove era stato condotto prigione dal sopraddetto 
ser Andrea da Miero, capitano dell'esercito del Comune 
di Belluno all'impresa di quella Rocca, e quindi condan- 
nato a carcere perpetuo in pane ed acqua. Adi 18 dello 
stesso mese fu sepolto presso la chiesa maggiore della 
detta città, vicino alla porta verso le canoniche. Lasciò 
suo erede universale il Capitolo di detta chiesa. 

L'anno stesso, a' 18 di Settembre in Venerdi ad un'ora 
di notte, mori nel palazzo vescovile di Feltre il reverendo 
padre e signore in Cristo messer Antonio de' Nasserii di 
Padova, sommo dottore in decreti, vescovo e conte di 
Belluno e di Feltre; e adi 20 (poiché era stato riposto 
nella sabbia fino a quel giorno) fu sepolto onorevolmente 
nella chiesa di Feltre con seguito di cavalli e di bandiere 
e colla spada sguainata, portato per tutta la cittàrda 
cinque cavalli coperti a bruno. Ciò avvenne sotto l'ono- 
revole podestà di Feltre messer Clemente degli Aliprandi 
di Milano. A quella, sepoltura intervennero pel Capitolo 
di Belluno messer Leonisio dal Doglione decano e messer 
Clemente da Miero, canonici bellunesi e giurisperiti. 

L'anno stesso, a' 20 di Ottobre in Lunedi, nella chiesa 
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di S. Lorenzo di Grigero presso il Cordevole in diocesi 
di Feltro, presenti messer Torello de' Tornielli da Novara ca- 
pitano dei cavalleggeri in Belluno, i messeri pre' Michiele 
qna Delaido di Crocecalle, pre' Cristoforo q™ Bertoluzzo sar- 
tore da Cavassego, pre' Gianfrancesco q^ maestro Luca da 
Serfavalle, cappellani della chiesa mag'giore di Belluno, 
pre' Bartolomeo da Primiero pievano di Alpago, pre' Gia- 
como pievano di Cadola, ser Giovanni q^ Giorgio di 
Feltre, ser Ainardiùo di Feltre, Baldassare da Rocca e 
Antonio de' Drobrati cittadini di Feltre, con molti altri 
testimoni chierici e laici, come pure serGrassia dal Do- 
glione notajo pel Capitolo di Belluno e Giovanni da Mu- 
g'najo di Feltre pel Capitolo di Feltre, si adunarono ad 
eleggere il vescovo ambedue i Capitoli delle chiese di 
Belluno e di Feltre, cioè i venerabili uomini Leonisio dal 
Doglione decano e canonico e Clemente da Miero giuris- 
periti, Biagio di Agordo, Andrea de' Bicerii, Giambattista 
de' Persecini, Giacomo da Miero e Girolamo de' Lippi, co- 
stituiti negli ordini sacri, e messer Pietropaolo da Caprera 
e Andrea de' Spiciaroni ancor ne' minori, tutti canonici 
della chiesa bellunese, che ne rappresentavano il vero e 
intero Capitolo, non essendovi altri canonici in detta chiesa, 
e i venerabili uomini Pasquale decano, Francesco di Lusa, 
Giovanni del Potente, Vittore da Serravalle e Baldassare 
da Parma, canonici feltresi, non essendovi allora colà altri 
canonici residenti. Insieme adunque congregati, e proposti 
parecchi a pastore, finalmente fecero compromesso nei ve- 
nerabili uomini e canonici Leonisio, Clemente, Pasquale 
e Giovanni del Potente, affinchè, scrutati i singoli voti, 
eleggessero quello, in cui ne convenisse la parte maggiore. 
I quali compromissarii, trattisi in disparte ed esaminati 
uno ad uno tutti i voti, elessero in vescovo e pastore delle 
dette chiese il rev^o padre, signore e maestro Fr. Alberto 

3 
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Giorgio di Piemonte, deirordìne de' Minori, maestro 
•e lettere; e, suonate le campane e chiamati in pre- 
i testimoni predetti, ne pubblicarono la elezione, 
adone l'istromento i prefati notaj ser Grassia e 
ini. 

mo stesso, a' 7 di Novembre in Venerdì, nella p?eve 
loia in diocesi di Belluno, mentre T oltrescritto ser 
a da Miero cittadino bellunese, con suo fratello 
corso e con messer pre' Giacomo da Feltre pievano 
detta pieve, passava in un sandoletto l'acqua del 
o(*)per andare alle fontane di Soverzene, scappò il 
di mano al detto pre' Giacomo che vogava, e l'ac- 
3l Terrajo trasportò la detta barchetta fino al fiume 
che era cresciuto per la piena delle acque e delle 
ie; e tutti e tre caddero dalla barca nella Piave fino 
do; e, uscitine gli altri, solo ser Andrea ahi ! si an- 
e la mattina seguente fu trovato sulla sponda della 
dietro l'Anta. Levato di là, fu sepolto il di dopo so- 
nente e con pianti nella chiesa maggiore di Belluno, 
mo stesso, il Sabbato del 13 Decembre di sera sul 
jcolo della notte, in Cividal di Belluno a chi era in 
apparve verso la piazza oltre il macello una stella 
te dal cielo, che si stendeva alquanto con una lunga 
ì discendeva in aria; ed ivi rimase per alcun tempo 
ista di tutti. 

1394. 

mo 1394, indizione II, il Martedì 24 Marzo, cioè 
vigilia dell'Annunziazione della B. V. Maria, alle ore 
el giorno, suonate solennemente le campane della 



\ Rai. 



Digitized by 



Goc 



(1394) 19 

chiesa maggiore di Cividal di Belluno, si radunarono a 
gran festa nella detta chiesa il Capitolo e il clero della 
chiesa medesima, cioè i venerabili uomini messer Leonisio 
decano e canonico e messer Clemente da Miero jurispe- 
riti, e i messeri Andrea de'Bicerii, Giacomo da Miero, 
Giambattista de' Persecini, Girolamo di Lippo, Pietropaolo 
da Carrera, Andrea de' Spiciaroni e Lorenzo de' Vareschi, 
canonici della detta chiesa, cogli altri chierici e sacerdoti 
in essa beneficiati e coi Frati Minori di Cividal di Belluno; 
e tutti i predetti chierici e frati, vestiti in cotta, col vessillo 
a Gonfalone della detta chiesa e colle croci, si recarono 
processionalmente per la porta di Foro al borgo di Cam- 
pitello, dove, alla posta di Ussolo di contro alla fontana 
di detto borgo presso il castello, si doveano incominciare 
le fondamenta de' nuovi muri esterni della città; e bene- 
dissero le fondamenta di que' muri in questa maniera: 
fatta cioè l'aspersione dell'acqua benedetta sopra le fon- 
damenta e recitata Y Asperges, si cantò l'inno Veni, creator 
Spiritus, dipoi l'antifona Hec est domus Domini Jlrmiter 
(Bdijlcata coi salmi Quam dilecta e Fundamenta; poscia, 
cantato il responsorio Muro tuo inexpugnàbili, che si canta 
il di primo di Novembre, si cantò solennemente la Letania, 
indi le orazioni infrascritte: 

« Dio, che di ogni congregazione di santi prepari un 
« eterno abitacolo alla tua maestà, dona dal cielo incre- 
« mento alla tua edificazione, e la santifica f colla bene- 
« dizione della celeste virtti, affinchè le incominciata fon- 
« damenta raggiungano il fine desiderato , ed il popolo 
« bellunese abbia la difesa della edificazione della miseri- 
« cordia tua e della infusione della grazia dello Spirito 
« Santo : per Gesù Cristo nostro signore. » 

Altra orazione: 

« Dio, che desti a' tuoi Apostoli lo Spirito Santo, con- 
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« cedi al popolo tuo, che deyotissimamente te ne prega, 
« affetto di pia devozione, acciocché a cui donasti la fede 
« largisca anche la pace: per Gesù Cristo nostro signore. » 

Frattanto, mentre si cantavano le predette cose, il pre- 
fato decano messer Leonisio insieme con messere il po- 
destà infrascritto pose la prima pietra delie fondamenta, 
mettendovi sotto una moneta dell' illustrissimo nostro si- 
gnore messer Giangaleazzo Visconti, conte di Virtù e si- 
gnore generale di Milano, Verona ecc. 

Ed è da notare, che allora era podestà in Belluno pel si- 
gnore predetto il nobil uomo messer Martino 'da Vicomer- 
cato di Milano, e suo vicario messer Graziole da Crema, e 
capitano messer Torello de' Tornielli da Novara, e conesta- 
"bile di 50 paghe Zanone detto Ranone da Renone di Milano. 
Il quale podestà predetto e gli altri quattro portarono colle 
proprie mani la prima pietra e la prima civiera di calcina. 

L'anno stesso, adì .... di Settembre, si fecQ lega e alleanza 
per venti anni fra l'illustrissimo nostro signore il conte 
di Virtù e il re di Francia; e allora fu dipinta l'arma 
della lega dei detti signori sul campanile della chiesa 
maggiore della detta città e in parecchi altri luoghi. 

L'anno stesso, adi 3 di Ottobre, fu riferito in Roma al 
beatissimo padre messer Bonifacio papa nono, che in 
Avignone era morto l'antipapa Clemente, 

L'anno stesso, a' 13 di Ottobre in Martedì, il nobil uomo 
messer Tristano da Savorgnano di Udine aquilejese, figlio 
del q™ Federico da Savorgnano, con una compagnia di 
quattro uomini entrò nel castello della terra di Udine del 
Friuli, e vi uccise il reverendo padre in Cristo messer 
Giovanni patriarca di Aquileja, che già tre anni addietro 
avea fatto uccidere il prefato messer Federico. Ciò av- 
venne nel palazzo del detto castello, e tuttavia non ne 
sorse nessun movimento né in città né fuori. 
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L'anno 1395, indizione III, il Sabbato del 22 Marzo dopo 
cena, Antonio detto Brocchettino, figlio dèi q™ ser Brocca 
da Castello cittadino bellunese, bandito e ribelle della 
detta città, nel prato del Musile di Conegliano assali pro- 
ditoriamente a cavallo il giudice messer Lodovico dal 
Doglione abitante a Conegliano, che a piedi era andato 
a spasso al detto Musile, e colla spada lo percosse d'un 
solo colpo sul capo, e glielo divise in parti; della quale 
ferita il giorno dopo a sei ore di notte spirò. Il Lunedi 
seguente il suo corpo fu trasportato à Cividale con grande 
comitiva di armati, e fu sepolto nella chiesa maggiore 
della detta città davanti l'altare di S. Tomaso. 

Il Qiove(tì 3 Giugno dello stesso anno Jacopo del q"» 
messer Vittore dal Doglione, Antonio di ser Giovanni dal 
Doglione, Biagio de' Spiciaroni e Borgognone da Somma- 
riva nel mercato di Cividal di Belluno assaltarono Giacomo 
del q™ ser Ivano di Rocca d'Agordo, ch'era appoggiato 
alla tavola della posta del bottegajo Antonio de' Crepa- 
doni ; e ciò perchè era incolpato di aver ordita con Broc- 
chettino la morte dell' oltrescritto messer Lodovico dal 
Doglione. Feritolo di più colpi nel capo ed jaltrove, l'uc- 
cisero; e fu sepolto il di dopo presso la chiesa maggiore 
della detta città. Per questa rissa si mossero in armi 
quasi tutti i Ghibellini della città, presente il nobil uomo 
messer Giovanni de' Rusconi da Como, podestà e capitano 
della città, per comando del quale finalmente le deposero; 
e similmente le deposero tutti i Guelfi, che alle armi si 
preparavano nelle case loro. Furono però detenuti tutti 
i notevoli della città, parte in castello, parte nel palazzo 
del Comune, e parte in quello del vescovo. De' Ghibellini 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



(1395) , 23 

eccessi predetti, il giudice messer Nicolò de' Persecini e ser 
Cavaliere de* Spiciaroni, coi quali andò anche Bonaccorso 
da Miero sopraddetto. I quali ambasciatori ritornarono da 
Pavia a Cividale adi 12 di Agosto colla grazia plenaria, 
ottenuta dal prefato illustrissimo nostro signore; e fu- 
rono rivocati e cancellati tutti i processi; e ritornarono 
parimenti tutti gli altri cittadini, ch'erano a confine. 

L'anno stesso, a' 20 di Agosto, vennQ a Cividale il ve- 
nerabile e religioso uomo messer Fr. Giovanni d'Agobbio 
dell'ordine de' Predicatori, maestro in sacra Teologia, con 
lettere apostoliche, a predicare la croce di Cristo contro 
Amorat(*) re dei Turchi, che avea invasa l'Ungheria; e 
per parte del sommo pontefice messer Bonifacio papa 
nono diede pienissima indulgenza da pena e da colpa ai 
veramente pentiti e confessati, che dessero ajuto contro 
i Turchi vi andassero personalmente; e stette a Civi-^ 
dale dieci di. 

L'anno stesso a' 7 di Settembre, cioè nella vigilia della 
nascita della B. V. Maria, l'illustrissimo principe e si- 
gnore nostro messere il conte di Virtù fu creato duca 
di Milano, e incoronato dai legati dell'imperatore. E vi 
si fecero grandi feste e tornei splendidissimi, ai quali 
concorsero quasi tutti i principi e i legati dei Comuni 
d'Italia. 

L'anno stesso, il penultimo giorno di Ottobre, Catte- 
rina, figlia del q^ ser Andrea da Miero, contrasse matri- 
monio con Bernabeo, figlio di maestro Pietro da Asolo, 
maestro di grammatica salariato in Treviso; e fu con- 
dotta a Treviso, e le fu stabilita la dote di duecento du- 
cati d'oro e duecento lire, fattone pubblico istromento da 
ser Giambernardo da Colbertaldo, notajo di Treviso. 

(1) Dovea dire Bajazet, figlio di Amurat. 
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L'anno stesso, nel Lunedi 13 Giugno, ch'era la festa 
di Sto Antonio da Padova, a quattr'ore di notte, si bruciò 
la fucina e la stufa della cittadella. 

L'anno stesso, adi .... di Luglio, Brocchettino colla sua 
compagnia assaltò in Trivigìana il zattiere Trevisano da 
Piave e l'uccise presso la Piave tra FalcedoWeLovadina. 

L'anno stesso, nel P di Luglio, il nobil uomo messer 
Agostino de' Tizzoni da Vercelli, succedendo a mésser 
Giovanni de' Rusconi, entrò podestà e rettore di Cividal 
di Belluno, e suo vicario messer Pietro da Rubia di No- 
vara, licenziato in ambe le leggi. 

L'anno stesso, a' 6 di Luglio in Giovedì, si celebrò in 
Cividal di Belluno l'apertura del Capitolo provinciale dei 
Frati Minori sotto il religioso uomo maestro Marco da 
Conegliano, maestro in teologia e della provincia mede- 
sima ministro provinciale. 

E adi 23 del detto mese il reverendo padre messer 
Fr. Lorenzo dalle Cappelle di Padova, dell'ordine predetto, 
maestro in sacre lettere e inquisitore della eretica pravità, 
condannò donna Caterina da Ceto della pieve di Castione(2) 
ad essere, siccome strega, miterata e condotta sul dosso 
di un'asina. 

L'anno stesso a' 22 di Settembre messer Clemente da 
Miero, giurisperito e canonico bellunese, pel clero bellu- 
nese, e messer pre' Federico pievano di Cesio nella dio- 
cesi di Feltre, pel clero feltrese, cavalcarono a Pavia legati 
all'illustrissimo nostro signore messere il duca di Milano, 
e ne impetrarono la grazia che ai predetti cleri non s'im- 
ponessero taglie. Ottenne inoltre il detto messer Clemente 
la grazia, che tutti i da Miero potessero, ciascuno con 

(1) Ora Falzè. 

(2) Nel testo è scritto de CasUyono, che è il passaggio dal primitivo Castdlione 
o Casteglono all'odierno Casteono, ossia da Casieglione a Castione, 
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di dote, venga restituita ad esso mio padre o a' suoi e- 
redi, fatto di ciò istromento dal notajo messer Alessandro 
dal Doglione, presenti il medico Giovanni da Feltre, ser 
Filippino dal Doglione, e molti altri. 

L'anno stesso, adi .... di Febbrajo, io Clemente ho bat- 
tezzata Caterina Benedetta, figlia di ser Guglielmo dal 
Doglione e di donna Zenore; e adi 8, in Giovedì, dello 
stesso Febbrajo ho battezzato Lodovico Baldassare Dioti- 
guardi, figlio di Cacciaguerra dal Doglione, e lo tennero 

il contestabile Zanone da Milano, Ambrogio da soldato 

di messer Zaniolo(*) de' Rusconi da Como, podestà di Fellre^ 
e Antonio da Naveso(2). 

L'anno stesso, a' 19 di Febbrajo in Lunedi, al passo 
della Scala di Fastro sopra Praidimolano(3) fu preso un 
messo de' Fiorentini, che veniva di Alemagna con lettere. 

L'anno stesso, a' 21 di Febbrajo in Mercoledi, nella 
città di Feltre fu ucciso Francesco Sorgereio cittadino 
feltrese da uno stipendiarlo, che venne arrestato. 

L'anno stesso, a' 25 di Febbraio in Domenica," suor 
Paola, figlia del q^ ser Gianluigi da Bolzano, fece pro- 
fessione nel monastero de' S'ì Gervasio e Protasio nelle 
mani di messer Francesco abbate e di donna Beatrice 
badessa; e il Lunedi seguente vi professò suor Lazzara, 
che fu da Conegliano. 

L'anno stesso, adi 9 di Marzo, il nostro signore messer 
Giangaleazzo Visconti, duca di Milano ecc., scrisse al 
podestà e al Comune di Belluno una lettera, la quale in 
effetto conteneva, che, avendolo testé l'imperatore creato 
duca di Milano e delle altre sue terre e conte di Pavia 
ecc., e intendendo egli di esigere qual naturale signore 



(1) Cioè Giovannuolo. 
(2j Cosi nel testo : f( 
(3) Ora Primolano, 



(2) Cosi nel testo : forse Navasa. 
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Nel medesimo giorno Andrea segatore dell'Anta e i 
figli di Taddeo da Cusignano andarono dietro il monte 
Serva, e v'incominciarono a far taglie, o taje, e travi. 

L'anno stesso, il penultimo giorno di Marzo, messer 
pre' Michiele, priore del monastero di Campestrino, fu 
creato subcollettore apostolico di Cividale e di Feltre dal 
reverendo padre in Cristo messer Luchino, vescovo di 
Como, ch^era collettore (*). 

Nel Marzo del medesimo anno messer Alberico conte 
di Barbiano, capitano generale dell'illustrissimo signore 
il duca di Milano, assediò Firenze, e adi .... dello stesso 
mese messer Ugolotto Biancardi assediò Mantova e pe- 
netrò nel Serraglio. 

Adi 6 di Marzo di quello stesso anno venne capitano 
alla porta di Foro di Cividal di Belluno Antonio de' Mai- 
nerii di Milano, raccomandato per lettera a mio padre 
ser Paolo da Miero da Antonio de' Bazii da Biandrate, 
cancelliere di messer Filiasio de' Barbavarii da Novara, 
consigliere supremo e segretario del nostro signore mes- 
sere il duca di Milano. 

L'anno stesso a' 2 di Aprile tornarono da Pavia gli 
ambasciatori e sindaci predetti, cioè ser Cristoforo e Cac- 
oiaguerra, scritti nella quarta, posta precedente. 

Nello stesso 1397, indizione V, adi 9 di Aprile a... ore 
di notte, Giustina, moglie di mio fratello Giovanni, aborti 
d'un bambino. 

L'anno stesso, nel Martedi 23 Aprile, che è la festa di 

(i) Usarono i Sommi Pontefici per molto tempo prima e dopo quest'epoca im- 
porre di tempo in tempo pei bisogni loro o dei loro legati una tassa, che dìcevasi 
decima t a tutti i beneflcii ecclesiastici, e deputare a riscuoterla un collettore ge- 
nerale per ogni regione, fornito di amplissime facoltà di scomunicare e punire i 
renitenti o i morosi, e di delegare con consimili facoltà altri stibcolletton speciali 
per ogni diocesi o parte di diocesi. I subcolletlori, ritenute per se le pattuite mer- 
cedi commisurate agl'incassi, versavano le somme riscosso in mano del collettore 
generale, e questi le versava nella cassa della Camera Apostolica, ritenutasi pur 
esso la sua provvigione. 
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L'anno stesso si annegò nel Piave presso la Cuna Gio- 
vanni del q^ Longo fabbro; e a' 2 di Giugno vi si annega- 
rono sopra Termine Bartolomeo detto Pidocchio e un altro. 

L'anno stesso, a' 20 di Giugno, fu terminata l'ancona 
dell'altare della chiesa maggiore, fatta da Simon da Cu- 
sighe pittore, e in quel di stesso fu posta sull'altare; e 
costò al Capitolo di Belluno 440 lire di piccoli. 

L'anno stesso nel primo di Luglio, ch'era in Domenica, 
venne a stare in casa nostra Benedetta, figlia di Michie- 
lino da Miane. 

Nel medesimo 1397, a' 9 di Luglio in Lunectt, il vene- 
rabile uomo messer Fra Bonifazio del Gerbo dell'ordine ^ 
de' Minori, nelle spirituali cose vicario generale del re- 
verendo 'padre in Cristo messer Fra Alberto da S. Giorgio 
vescovo e conte di Belluno e di Feltre, incominciò la vi- 
sita nella chiesa maggiore di Belluno ; e nel Venerdì 
seguente visitò la pieve di Agordo; e nel Lunedì succes- 
sivo, cioè adi 16, visitò Canale; e nel Martedì e Mercoledì 
seguenti visitò Zoldo; e nello stesso Mercoledì e nel giorno 
dopo visitò la pieve di Lavazzo, presenti il decano messer 
Leonisio dal Doglione e messer Clemente da Miero. 

L'anno stesso, a' 20 di Luglio in Venerdì, cioè nella 
festa di S. Lucano, venne a star meco Antonio, figlio 
di Pellegrino scodellajo. 

E nel giorno stesso arrivò la notizia, che le genti del- 
l'illustrissimo nostro signore messere il duca di Milano 
aveano bruciato il ponte di Mantova sul Po, ed erano en- 
trate nel Serraglio di Mantova il Sabbato precedente, cioè 
adì 14; e si fece in Cividal di Belluno gran festa, e lu- 
minaria, e suono solenne di campane tutto il giorno. 

L'anno stesso a' 21 di Luglio morì Chiara, figlia di 
donna Lucia da Caverzano (?)', e fu sepolta alla chiesa 
maggiore di Cividal di Belluno. 
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uno stesso, a' 13 di Luglio in Lunedi, mio fratello 
inni andò a Venezia per ricondurne sua moglie 
ina, e lo accompagnarono Bonaccorso e Bartolomeo 
iero, Cacciaguerra e Guglielmo dal Boglione, Ben- 
:o di ser Francesco Furiano, Pellegrino scodellajo, 
) tamburino suo cognato, Paolo del q™ maestro Luca 
Brravalle, ed altri famigli; e ne ritornarono salvi 
detta Giustina adi 29 di Luglio, 
inno stesso, adi 11 di Agosto in Sabbato, a ora di 
ro, il nobil uomo messer Gaspare da Pusterla di 
0, podestà di Cividal di Belluno per l'illustrissimo 
re messere il duca di Milano nostro signore, con 
ìvole corteo di dieci cavalli coperti di aquile nere 
mpo giallo, di tre bandiere e d'un pennone; assunse 
:ìo della podestaria della detta città; ed entrò suo 
messer Cristoforo degli Astolfi da Pavia, licenziato 
Lire civile. 

nno stesso, a' 17 di Settembre, Giannantonio, figlio 
n ser Andrea da Miero, che stava a Venezia con 
iorgio del Ghibellino, se ne tornò a Cividale a ca- 
i della immensa epidemia, ch'era allora a Venezia, 
lessero il podestà non gli permise dimorare in Civi- 
ond'egli se ne andò a Feltro, e dipoi in Cadore 
il 28 di quel mese. 

QUO stesso,' adì .... di Agosto, l'esercito dell' illustris- 
nostro signore messere il duca di Milano, che as- 
7a Mantova, dovette per forza partirsene, e perdette 
ioni. 

1397, indizione V, a' 16 di Settembre in Domenica, 
la teza del nostro molino dell'Ardo, 
nno stesso, a' 25 di Settembre in Martedi a ora di 
ro, giunse a Cividale ser Cavaliere de' Spiciaroni, 
ndario di Brescia, e cenò quella sera in casa nostra; 
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e a' 23 di Ottobre riparti da Cividale ritornando al suo 
oflSzio in Brescia. 

L'anno stesso, a' 26 di Settembre sul far del giorno, 
dinanzi la bottega del cimatore Benvenuto nel Mercato di 
Cividal di Belluno, maestro Antonio Trombettiere orefice, 
assali ser Tato di Foro, e oon una coltellai^) lo feri nella 
guancia e nel braccio sinistro e nella mano destra. Fu 
preso e messo in carcere. A' 2 di Novembre dell'anno 
stesso il detto ser Tato fece la pace col detto maestro 
Antonio orefice, e gli rimise l'ingiuria; e il Comune di 
Belluno gli fece grazia. 

L'anno stesso, a' 28 di Ottobre, il reverendo padre in 
Cristo messer Fr. Alberto da S. Giorgio, vescovo dì Bel- 
luno e di Feltre, arrivò a Feltre venendo da Pavia. 

L'anno stesso, nel Lunedi del 28 Ottobre, l'esercito del- 
l'illustrissimo nostro signore messere il duca di Milano 
ecc. ottenne colle sue galee sul Po un vittorioso trionfo 
contro il signore di Mantova, del quale prese due galee 
armate, una galeotta, ventisette galeoni, e moltissime 
altre barche. E nel Martedì seguente, a' 13 ore, entrò nel 
Serraglio di Mantova, e assediò il" castello di Borgoforte, 
dal quale quel di stesso era stato portato fuori morto il 
cavaliere messer Febo, fratello del detto signore di Man- 
tova. E nel Sabbato del 2 Novembre ne giunse la nuova 
a Cividale, portata dai cavallari del detto messere il duca, 
uno dei quali col suo cavallo fu vestito di panno rosso; 
e se ne fece per due giorni gran festa con suonò di 
campane, processioni, giostre, danze, fuochi spettacolosi, 
e veglie. 

Nello stesso anno 1397, indizione V, adi 4 Novembre 
in Lunedi, arrivò a Cividale il reverendo padre in Cristo 

(1) Il lesto, qui e più volte nel seguito, dice : cum una cultellissia, 
5 
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anche le genti e le navi, i cavalli e i fanti di messer 
Francesco il Giovane da Carrara, signore di Padova. E 
le dette galee passarono pel Po senza ostacolo verso il 
ponte di Borgoforte di Mantova. 

1398. 

Nel 1398, indizione VI, il duca di Borgogna, che, per 
la sconfitta data a' Cristiani Panno innanzi, era stato pri- 
gioniero di Morato (*) imperatore dei Turchi, e che colla 
guarentigia de' Veneziani n'era stato rilasciato colla ta- 
glia di duecentomila fiorini d'oro, per pagare la quale 
dimorava da oltre tre mesi a Treviso, volendo passare 
in Alemagna per ripatriare, giunse al borgo di Capodi- 
ponte nel distretto di Belluno adi 24 di Gennajo. Il di 25 
seguente gli andarono incontro iKnobil uomo messer 
Gaspare da Pusterla di Milano, podestà di Cividal di 
Belluno, e una gran comitiva di cittadini bellunesi, i 
quali si partirono da Cividale un'ora avanti giorno per 
andare a Capodiponte. 

Anno 1398, indizione VI, giorno di Sabbato, 23 Febbrajo. 
Bartolomeo da Miero aveva accompagnato a Treviso Cac- 
ciaguerra dal Doglione, che v'era andato ad accompa- 
gnarvi e ricondurne a Cividale messer Leonisio dal Doglio- 
ne, decano e canonico bellunese, e messer Aldovrandino 
suo fratello, andati colà a trattare la pace coi figli di ser 
Giacomo della Rocca di Agordo(2). Facendo ritorno nel 
di soprascritto, il detto Bartolomeo, presso Narvesa in Tri- 
vigiana, cadde nel Piave, che a cagione delle pioggie era 
:^^: — A — A^ gj^ pgj Piave quasi si annegò; 

dovea dire anche qui Bajazet, che succedette a 
gnu tino al 1403. 

della Rocca d'Agordo fu ucciso dai Doglioni e 
Vedi a pag. 21. 
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condotto e presentato, come a vicario spirituale, un prete 
Bartolomeo da Faenza, apostata dell'ordine de' Minori, 
il quale avea rubate alcune cose in casa di messer pre' 
Bartolomeo da Brescia, pievano della pieve di Lavazzo. 
Questi era corso dietro al detto apostata; e sulla porta 
di Serravalle si baruffarono insieme, e furono presi dalla 
famiglia del podestà di Serravalle, e da esso presentati 
a messere il vescovo predetto, il quale lo rimise come ho 
detto, e lo raccomandò all'egregio e nobile uomo messer 
Gaspare da Pusterla di Milano, podestà di Belluno, che 
lo ricevette, è coi ferri a' piedi lo pose nel carcere del 
Comune. 

L'anno stesso, a' 13 di Marzo, messer Fr. Bonifacio del 
Gerbo, vicario di messer Fr. Alberto vescovo di Belluno 
e di Feltre, per lettere avute dall'illustrissimo nostro si- 
gnore messere il conte di Virtù, fece processo contro 
pre' Bartolomeo da Primiero pievano di Alpago, accusato 
di aver voluto violare per forza in casa sua propria in 
Alpago Margarita figlia di Domenegazzo; e adi 16 del 
detto mese, alla presenza di me Clemente, esaminò sopra 
tal negozio contro il detto pievano, detenuto nel palazzo 
vescovile, sedici testimoni. I quali diedero securtà di pre- 
sentarlo, e di pagare trecento ducati d'oro se noi presen- 
tassero ogniqualvolta ne fossero richiesti, come apparisce 
nel processo scritto dal notajo ser Luca da Sommariva(^). 

Nello -stesso anno 1398, indizione VI, a' 17 Marzo in 
Domenica, io Clemente da Miero, canonico bellunese, fui 
posto in tenuta e in possesso del chiericato della pieve 
di Castione in diocesi di Belluno dal veiierabile uomo 
messer Fr. Bonifacio del Gerbo, vicario ed esecutore del 



(4) Sembra che ne sia uscito giustificato, perchè soli cinque mesi dopo, cioò 
ai 7 dì Agosto, intervenne alla pace conchiusa in Santa Giustina fra i nobili casati 
dal DogUonc e da Miero. 
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dulgenza alla chiesa di S. Giacomo di Mussoi, quando 
nel ritornare a Cividale giunse presso la casa del suo 
marito nel borgo di Campitello, egli le saltò incontro, la 
pigliò pei capelli, la battè più volte con un bastone, e 
così per forza se la menò in casa. Molte parole se ne fe- 
cero dinanzi messere il podestà di Belluno; ma finalmente 
rimase con lui, e ne fu conosciuta. 

L'anno stesso, adi 8 Maggio, cioè nella festa dell' appa- 
rizione di S. Michele, a tarda ora di notte, s'appiccò fuoco 
in casa di maestro Martino fabbro da S^o Stefano, e vi si 
soffocarono e bruciarono due fanciulli di dodici anni. E 
di quel fuoco s'incendiarono tutte le case vicine da una 
parte e dall'altra, dalla casa di quei di Beato fino alla 
casa che fu di Ronconello, posta a S^^ Stefano, e, di là 
della strada, dall'angolo della strada, cioè dalla casa della 
Calegarazza, fino a quella di Pietro del Perone. 

E nel Lunedi precedente ci fu gran tempesta nella 
pieve di Cadola quasi dappertutto, come pure per la 
Trivigiana. 

Nel medesimo giorno per parte di tutti i ghibellini di 
Cividal di Belluno, eccettuati quei dal Doglione, fu scritta 
a messer Francesco de' Barbavarii, consigliere supremo 
dell'illustrissimo nostro signore messere il duca di Milano, 
una lettera in favore di messer Cristoforo degli Astolfi 
da Pavia, vicario di messer Gaspare da Pusterla di Mi- 
lano podestà di Belluno, contro del qual vicario aveano 
scritto quei dal Doglione. 

'^''^ ^^^^^^'^ dell' 11 Maggio sul tardi, mori 
tdino bellunese, avendo fatto il 
otajo ser Grassia dal Doglione, 
aiversale la moglie sua, donna 
b che entro un anno si faccia 
giore, dotandolo di tre masi, 
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e se ne fece festa. E festa solenne se ne celebrò in Cividal 
di Belluno a' 2 di Giugno; e fu dai cittadini creato duca 
della Val Serpentina Francesco da Ponte (*); e per alle- 
grezza si coperse di frasche il Mercato della città, e nella 
loggia del Mercato si fece banchetto. 

L'anno stesso, il penultimo giorno di Maggio, nel Mer- 
cato di Ci^dal di Belluno, Bartolomeo da Miero e Gian- 
nantonio suo fratello e Bonaccorso loro zio vennero a rissa 
contro Nordia de' Vareschi e Vittore e il canonico messer 
Lorenzo di lui figli; e ne rimasero battuti il detto Vittore 
e suo padre. La Domenica del 2 Giugno si fece tra essi 
la pace. 

L'anno stesso, l'ultimo di Maggio, io Clemente da Miero, 
canonico bellunese e perito in giure canonico, fui creato 
e costituito dal Capitolo di Belluno economo e amministra- 
tore del vescovato bellunese, vacando la sede per la morte 
del reverendo padre e signore in Cristo messer Fr. Alberto 
da S. Giorgio, vescovo e conte di Belluno e di Feltre; e^ 
messer Leonisio dal Doglione, decano bellunese, fu creato 
vicario del detto Capitolo, vacando la sede come ho detto. 

L'anno stesso, adi 9 di Giugno, a ora di nona, nel brolo 
della casa di ser Paolo da Miero mio padre, si fecero gli 
sponsali fra Bartolomeo figlio del q™ ser Andrea da Miero 
e Giovanna figlia di ser Andrea di Morello da Campitello. 
Grazie a Dio: cosi sia. (2) 

L'anno stesso, adi 24 di Giugno, Michieletto da Venezia, 
cognato di Giustina moglie di Giovanni da Miero, venne 
da Venezia a Cividale con tre altri compagni, e fu assai 



(4) Nelle grandi feste usavano sempre creare un direttore delle mascherate e 
de* spettacoli , con che le celebravano ; e Io chiamavano duca o re. Nel periodo di 
tempo abbracciato da questa Cronaca il re o duca di Cividal di Belluno, o anche 
della Valle Serpentina, come talvolta chiamavasi la Valle bellunese, fu sempre 
Francesco da Ponte. 

(2) 1 Morello da Campitello erano della nobile casa de' Bilitoni. 

6 
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3 in casa di mio padre ser Paolo 

di Luglio, Bonaccorso da Miero 
3, con altri cittadini, cavalcarono 
er ricondurne donna Lucia, mo- 
la Pusterla, podestà di Belluno. 
Giacomo da Miero, cittadino [e 
fermò d'epidemia nella festa di 
jlio, e a' 27 dello stesso mese 
nel sepolcro de' suoi maggiori. 
canonicato) messer Girolamo di 

no ultimo di Luglio, mio fratello 
ia Cividale a cagione della peste, 
ino. 

agosto, furono tratti in prigione 
q[ue friulani, presi nel distretto 
venuti per assassinare ser Paolo 
Cacciaguerra e ser Giovanni dal 
a ciò mandati da Brocchettino e 
)destà di Belluno messer Gaspare 
Erano stati denunziati al detto 
aldassare da Maniago del Friuli 
[io per un messo e una lettera 
iformazione di que' prigioni mes- 
spedi al detto messer Baldassare 
a, contestabile di fanti, il quale 
iscritto i nomi de' predetti pri- 
ti nel distretto di Belluno a se- 

gosto in Lunedi, un^ tal maestro 

varda. 
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Gerardo di Enrico da Bona di Colonia d'Alemagna, pro- 
curatore e sindaco del reverendo padre e signore in Cristo 
inesser Giovanni de' Capogalli di Roma, dell'ordine di 
S. Benedetto, eletto vescovo e conte di Belluno e di Feltra 
per la morte del q™ reverendo padre messer Fr. Albertp 
da S. Giorgio, già vescovo della detta città, entrò in pos- 
sesso e tenuta corporale del detto vescovato, introdottovi 
dal Capitolo, dal vicario e dai consoli di Cividal di Belluno. 

Nello stesso 1598, indizione VI, ai 4 di Agosto, rice- 
vemmo lettere per parte di messer Cervato de' Vistarmi 
da Lodi vioepodestà di Feltre, e di ser Giovanni del q™ 
ser Giorgio de' Teuponi di Feltre, le quali in effetto con- 
tenevano, che mio padre ser Paolo da Miero, io Clemente 
suo figlio canonico, ser Bonaccorso e Bartolomeo da Miero, 
e ser Leonisio dal Doglione, ser Filippino e ser Giovanni 
dal Doglione e messer Gasperino da Casteglione doves- 
simo andare o a Mei o a S'» Giustina, dove sarebbero 
venuti anch'essi, dovendo per ispeciale mandato dell'il- 
lustrissimo nostro signore messere il duca di Milano 
conferire con noi sopra alcune cose concernenti lo stato 
suo. Perciò noi da Miero spedimmo ai predetti da Feltre 
un nostro messo speciale, che vi andremmo il Mercoledì, 
e quei dal Doglione spedirono un altro messo; e ne a- 
vemmo risposta che andassimo a S^* Giustina il prossimo 
Giovedì. 

Quel Giovedì adunque, adi 8 di Agosto, si recarono a 
8^ Giustina tutti i predetti da Miero con nove cavalli; e 
dei dal Doglione vi andarono solamente il decano messer 
Leonisio e Cacciaguerra. Trovarono colà i predetti messer 
Cervato vicepodestà di Feltre, messer Uberto da Basi- 
lica-Petri(*) di Milano suo vicario, e Giovanni de' Teuponi. 
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ostoro nella chiesa di S^ Giu- 
il vicepodestà e ser Giovanni 
prefato illustrissimo signore e 
3arbavarii, di conoscenza del 
ricevuto comandamento di ve- 
3»dia fra i nobili dal Doglione 
luse della discordia; ma che 
a Cividale per cagione della 
parte che fosse ribelle verrà 
aolte proposte fatte dinanzi i 
ll'altra particolarmente, final- 
3ordia, e si rimisero ogni ran- 
) di vivere in pace e di amarsi 
otere. Cosi giurarono il detto 
erra per tutta la loro casata 
zzo suo fratello Grassia; e i 
10 di esser loro amici come 
bene, e ne diedero loro si- 
no da Casteglione, Vittore e 
Francesco da Ponte, Bartolo- 
) di Ailica, Pellegrino scodel- 
)ionisio suo figlio, pre' Sarto- 
e' Giacomo pievano di Cadola, 

da messer Francesco de' Bar- 
iere dell'illustrissimo principe 
il duca di Milano, a messer 
odi vicepodestà di Feltro e a 
ni cittadino feltrese, per pro- 
juei dal Doglione quella con- 
pagina prossima precedente. 
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I, 

« All'egregio uomo Giovanni de' Teuponi, onorando cit- 
« tadino feltrese, come a fratello carissimo. 

« Egregio ed onorando come fratello carissimo. L'illu- 
« strissimo nostro signore messere il duca ebbe notizia 
« della dissensione, che v'è tra i nobili dal Doglione e i 
« nobili da Miero; la qual cosa gli portò molestia gran- 
« dissima. E poiché il medesimo signore avrebbe sommo 
« piacere che fra le dette parentele regnasse buona con- 
« cordia e stabile pace, e sa che la buona opera vostra 
« e la fruttuosa interposizione gioverà moltissimo a com- 
« porre tale concordia, perciò vi prego vivamente, che, 
« per singolare compiacenza al prefato nostro signore il 
« duca ed a me, vi piaccia e vogliate adoperarvi e inter- 
« porvi a tutto potere per ricondurre fra le dette paren- 
« tele la buona pace e la solita buona concordia. E sopra 
« ciò vi piaccia con vostra lettera avvisarmi come e quanto 
« vi avverrà di fare. 

« Data a Pavia adi 28 di Luglio 1398. 

« Francesco de' Barbavarii cameriere. » 



II. 



« All'egregio uomo Cervato da Vistarino, luogotenente 
« nella città di Feltre, prediletto fratello carissimo. 

« Egregio e prediletto fratello carissimo. Poiché l'illu- 
« strissimo signore il duca ebbe notizia della dissensione, 
«che v'è tra i nobili dal Doglione e i nobili da Miero, 
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« della quale ricevette somma molestia, e per la quale 
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1399. 

Nel 1399, indizione VII, a' 6 di Gennajo, festa del? Epi- 
fania, suor Luigia de' Bilitoni si vesti monaca ed entrò 
nel monastero de' S^» Gervasio e Protasio della diocesi di 
Belluno. 

L'anno stesso, a' 19 di Gennajo, ritornai a Cividale con 
tutta la famiglia. 

L'anno stesso, a' 20 di Gennajo, ser Clemente da Bolzano 
mandò Bonaccorso da Miero a Serravalle a trattare gli 
sponsali di matrimonio fra lui e donna Corona, figlia del 
q™ ser Giovanni da Bolzano e moglie del q^ Gottardo da 
Pasa, e fra Dìnello suo figlio e Cristofora figlia della 
detta donna Corona. Allora i predetti dal Doglione si op- 
posero dinanzi a messer Gaspare da Pusterla podestà di 
Belluno, volendo impedire che quel matrimonio seguisse, 
perchè dicevano che il detto Gottardo era stato ribelle. 
Ne seguì un grande alterco fra essi. 

L'anno stesso, a' 27 di Gennajo, donna Lucia, figlia del 
q™ ser David dal Doglione e moglie di Bonaccorso da 
Miero, ch'era gravida, partorì un bambino; e poco dopo 
il parto morì. Poscia, per consiglio del medico maestro 
Nicolò da Miagolo, ho battezzato il bambino. 

L'anno soprascritto, a' 2 di Febbrajo, cioè nella vigilia di 
S. Biagio, a 8 ore della notte seguente, nacque di donna 
Lucia un bambino, che fu chiamato Benedetto Biagio. 

L'anno stesso, a' 6 di Febbrajo in Mercoledì, dopo le 
ore 8 della notte seguente, si fece sentire in Cividal di 
Belluno il terremoto* 

L'anno stesso, nel Giovedì del 7 Febbrajo, giunse a 
Cividale la nuova, che nel precedente Mercoledì con carni 
avvelenate era stato avvelenato messer Uberto da Basi- 
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lica-Petri, vicario del podestà di Feltre, insieme con un 
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L'anno stesso, nel gabbato del 1° di Marzo, fu portata 
a Cividale una lettera dell' illustrissimo nostro signore 
messere il duca di Milano, la quale notificava, che poco 
prima egli aveva ricevuto pacificamente da messer Ge- 
rardo di Appiano, già signore di Pisa, il totale dominio 
di Pisa stessa e del suo distretto e di tutte le sue fortezze; 
e che vuole perciò, che si facciano per tre giorni proces- 
sioni solenni, ma non si facciano né si lascino fare falò. 
Quella lettera era data il 22 Febbrajo 1399 da Pavia. 
Così si fecero le processioni e si suonarono le campane. 

Quello stesso dì, 1° di Marzo, mori Bartolomeo scarse* 
nero(^\ figlio del q^ Apostolo del borgo di Campitello; e 
voleva la fama, ch'egli fosse stato avvelenato W. Perciò si 
mandarono i medici ad esaminarlo ; ma non si procedette 
più in là. 

Nel 1399, indizione VII, il Lunedì del 3 Marzo, i fale- 
gnami maestro Giovanni del q^ Spinello da Sagrogna 
e maestro Sponzonello incominciarono a lavorare e fare 
la camera di mezzo sopra le scale e la cantina del vino 
della nostra casa. Grazie a Dio: così sia. 

L'anno stesso, nella Domenica del 5 Aprile, ch'era l'ot- 
tava di Pasqua, Bartolomeo del q^ ser Andrea da Miero 
sposò e menò in moglie Giovanna, figlia di ser Andrea 
di Morello; e nel medesimo giorno Amico, figlio di Gia- 
como del q»n maestro Folco (3), sposò e menò in moglie 
Agnese, figlia del q"» ser Francesco di CrocecaUe. 



(i) A pag. 38 è detto merciajo CmerzariusJ : lo scarsenero o 8car$enajo ne 
era probabilmente un sinonimo, ora perduto. 

(t) Forge da sua moglie Perencina, la quale, per le cose narrate a pag. 38,* è 
presumibile che lo avesse molto in uggia. 

(3) Maestro Folco dalle Scuole del q. ser Guglielmo da Padova era marito di 
donna Lucia , figlia di ser Airoldo da Rugamala beccajo in Mercato , e sorella di 
Amico , che fu un prete bene istruito e sacrista nella Cattedrale. Di quel prete 
ricorda il nome questo Amico suo nipote ; e da quel prete col testamento 26 Lu; 
g!io 434i Folco predetto e i de' Folchi, latinamente d« Fulcis, suoi discendenti 
furono costituiti patroni dell'altare o bcnellcio di S. Biagio nella Cattedrale suddetta. 
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L'anno stesso, l'ultimo giorno di Maggio, ritornò da 
Pavia Cacciaguerra dal Doglione, portando lettere dell'il- 
lustrissimo nostro signore messere il duca di Milano, le 
quali liberavano dal bando Antonio e Jacopo dal Do- 
glione, Borgognone da Sommariva e Biagio de* Spiciaroni, 
banditi per l'omicidio di Giacomo della Rocca, di cui ho 
detto di sopra (*). Cosi pure furono richiamati dal bando 
Bailo figlio di Giampiccolo da Coppo, bandito per l'omi- 
cidio di uno da Salce, e un tale da Orzeso ossia da Can- 
zano, ed uno da Prognano.(2) 

L'anno stesso, nel Martedì 3 del Giugno, ritornò a Civi- 
dale il predetto Antonio dal Doglione con Borgognone, e 
a' 23 dello stesso mese ritornò Jacopo del q"^ messer Vit- 
tore. Ed è da notare, che era appunto il giorno e l'ora 
del quarto anno, in <3ui era statò commesso l'omicidio 
del soprascritto Giacomo della Rocca. 

L'anno stesso, nel Mercoledì del 4 Giugno, a Feltre fu 
condannato a morte il giudice messer Giacomo da Sas- 
sorosso di Feltre, perchè aveva avvelenato il vicario di 
Feltre, e tutta la famiglia del podestà messer Cervalo da 
Vistarino di Lodi, e messer Giovanni da Mugnajo, e 
xnolti altri; e fu attanagliato e sbranato, e poi messo 
alla ruota. (3) 

' L'anno stesso, a' 14 di Giugno, mori, colpito dalla peste 
Bella pieve di Cadola, Fr. Antonio, figlio di ser Giamman- 
fredo de' Nosadani, priore di S. Pietro in Tuba. 

L'anno stesso, a' 29 di Giugno, messer Gaspare da 
Pusterla di Milano, podestà di Cividal di Belluno, vi fece 
mettere in carcere Bartolomeo, famiglio di Nicolò figliuolo 

(i) Vedi a pag. 24 l' uccisione di Giacomo della Rocca , e a pag. 35 nn cenno 
sulle trattative di pace coi Agli dell'ucciso, le quali avrebbero avuto tardivo risul- 
tato con questa liberazione degli uccisori. 

(f) Forse Pagliano nel tenere di Sedico, 

(3) Vedi a pag. 47 nel 7 Febbrajo di questo anno la notizia deiravvelenamento. 
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del bandito q^ Gottardo da Pasa, il quale era stato posto 
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Nel medesimo giorno ed anno messer Saladino Pre- 
mareno, podestà di Val-Mareno, pronunziò sentenza contro 
lo Sbirla nella questione dell'altare eretto e dotato nella 
chiesa di Belluno dal q™ ser Michiele de* Bilitoni. 

Nel medesimo 1399, a' 3 di Agosto, si ammalò Giustina 
mia cognata. 

Nel Luglio dello stesso anno comparve una compagnia 
bianca di 5000 uomini, che venne di Francia e passò per 
la Lombardia, gridando: Dio, abbi pietà. 

L'anno stesso, a' 24 di Agosto, nella festa di S. Barto- 
lomeo, ad un'ora di giorno, mori colpito dalla peste il 
pievano di Casteglione messer pre' Antonio, figlio del 
q™ ser Francesco Furiano fornajo di piazza. E nello stesso 
giorno io, quale esecutore, posi nel corporale possesso della 
detta pieve ser Cristoforo da Bolzano procuratore di messer 
Giannicolò (di ser Clemente) da Bolzano. 

L'anno steso, a' 26 di Agosto, mori a Sacile Nicolò, fi- 
glio del q^ Gottardo da Pasa. 

Nello stesso 1399, indizione VII, nel Lunedi del P Set- 
tembre, lo spettabile uomo messer Federico (Malaspina), 
conte di Varcio, entrò al reggimento della città e del di- 
stretto di Belluno quale podestà e capitano, succedendo 
al nobil uomo messer Gaspare da Pusterla di Milano; e 
con esso entrò suo vicario l'egregio messer Giordano (da 
Valperga) di Piemonte. 

L'anno stesso, adi, 4 di Settembre, giunse a Cividale 
messer Cristoforo (Stanga) da Cremona, e sindacò il pas- 
sato podestà messer Gaspare da Pusterla, il suo vicario 
messer Cristoforo degli Astolfi, e gli altri ; e adi 8 riparti. 

Nel suddetto di 4 furono recate lettere dell'illustrissimo 
nostro signore, che scioglievano dal bando i ribelli Paolo 
dalle Campane e Andrea suo figlio, i quali tornarono a 
Cividale adi 8 dello stesso mese. 
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rilasciato ser 

nel castello 
ine della pa- 
llerò, ser Gio- 
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•cio e podestà 
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;er podestà di 

Ed egli s'in- 
1 1399. 
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la compagnia, 
^a dall' In ghil- 
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L'anno stesso, nel Sabbato del 13 Settembre, mori messer 
Giambattista de' P^rsecini canonico bellunese, e fu sepolto 
dinanzi l'altare di messer Gasparino da Casteglione. Gli 
succedette messer Battista, figlio di ser Vittore dal Pozzo 
di Feltre; e in quel giorno si collocarono le colonne del 
detto altare. 

L'anno stesso, nel Martedì del 16 di Settembre, mori di 
peste messer pre' Antonio del q"» Taddeo da Carfagnone, 
pievano di Limana, il cadavere del quale fu portato e 
sepolto alla chiesa maggiore di Cividal di Belluno. 

Nello stesso giorno, a ora di terza, mori in Cividal di 
Belluno il podestà messer Federico marchese del VarciOj 
e a due ore di notte fu sepolto, di volontà del Capitolo, 
nell'arca del q*» messer Guadagnino d'Avoscano(*) nella 
chiesa maggiore di Cividal di Belluno presso la sacristia. 
Ma tanto fetore d'allora in poi usci da quel cadavere nella 
chiesa predetta, che bisognò cantare le messe e gli altri 
ufficii nella parte inferiore della chiesa, dove stanno le 
donne. Se ne fecero il di dopo nella detta chiesa le esequie 
solenni; e furono condotti al funerale tre cavalli, ed uno 
coperto di panno bruno, e armi, e bandiere. E il Capitolo 
di Belluno pattui per essi, e restitui per 15 ducati d'oro i 
cavalli, e si ritenne il resto. 

Nello stesso giorno vennero a Cividale ser Guglielmo 
Alcherio di Milano/ che abita à Venezia, e Franceschino fi- 
glio di ser Giorgio del Ghibellino; e partirono da Cividale 
il di della festa di S. Vittore, e se ne andarono a Feltre. 



(1) Guadagnino d'Avoscano nobile bellunese della parentela o rotolo dei Nosa- 
dani, era stato nomo di qualche potenza, avendo nel 4322 ottenuta da Cane 
della Scala, allora signore di Belluno, la signoria dell'Agordino e del Zoldano colia 
giurisdizione della Rocca di Pietore e di Livinallongo, compreso il castello di An- 
drazzo. Ma la grandezza da lui data alla sua casa cessò in suo Aglio Giacomo, 
il^ioale, caduto in disgrazia dell'imperatore Carlo IV, ne fu spogliato nel 1349 
d'ogni feudo e privilegio, e andò a rifuggiarsi presso i Carraresi a Padova, levando 
affatto e per sempre da Belluno la famiglia Avoscana. 
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spare da Pusterla di Milano, già podestà di Belluno, e 
dinanzi a lui mossero querela contro messer Cristoforo 
degli Astolfi da Pavia, già suo vicario, lui stesso presente, 
per le ribalderie da lui fatte e per la zizzania da esso posta 
fra i nobili predetti; e adi 11 di Ottobre quel vicario parti 
senza farne motto ad alcuno. 

L'anno stesso, a' 27 di Ottobre in Lunedi, a due ore 
di notte, ripatriò ser Cavaliere de' Spiciaroni, tornato dal- 
l'offlcio della podestaj*ia di Soncino. 

L'anno stesso, adi 9 di Novembre, Caterina, già moglie 
del q^ Vatado, sposò Antonio da Piave, e io Clemente 
gliela diedi; e adi 16 di quel mese ne fu menata colla 
dote di 378 lire. 

L'anno stesso, a' 10 di Novembre, vennero a Cividale 
da noi donna Pupa e sua figlia Caterina. 

L'anno stesso, nella Domenica del 16 Novembre a ora 
di vespero, lo spettabile uomo messer Meschino de' Ru- 
sconi da Como assunse il reggime della podestaria di Ci- 
vidal di Belluno per l'illustrissimo nostro signore messere 
il duca di Milano. 

L'anno stesso, a' 20 di Novembre, Caeciaguerra dal 

Doglione andò ad accompagnare a Pavia donna , 

moglie del q^ spettabile uomo messer Federico Malaspina 
marchese del Varcio, podestà di Belluno, ch'era morto in 
Belluno, come ho detto di sopra. 

L'anno stesso, a' 23 di Novembre, nella chiesa de' Frati 
Minori di Cividal di Belluno, messer Fr. Francesco del- 
l'ordine de' Minori, figlio di maestro Antonio Vate , 

disputò una questione sotto il reverendo maestro messer 
Fr. Antonio da San del detto ordine dei Minori. 

Nel 1399, indizione VII, adi ....di Novembre fu pub- 
blicato in Cividal di Belluno un decreto dell'illustrissimo 
signore messere il duca di Milano, che, se qualche laico 

8 
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fosse trovato aver conosciuta carnalmente una monaca 
in monastero o fuori, debba essere decapitato in abito 
da frate. E adi 24 dello stesso mese fu pubblicato un e- 
ditto di simil forma, scritto dal notajo ser Grassia dal 
Doglioue, contro i chierici e i religiosi, che commettes- 
sero quel delitto, i quali ne venivano condannati a car- 
3ssere cibati in pane di dolore e in 



1400. 

OME DI Cristo. Amen. 

ì VITI, a' 26 di Gennajo in Lunedì, 
1, moglie di Giovanni da Miero, andò 
presso ser Gregorio del Ghibellino 
npagnarono il detto Giovanni, ser 
, ed altri ; i quali, lasciatala in casa 
se ne tornarono a Cividale adì 5 di 
detto Giovanni poi tornò a Venezia 
^uente insieme con Benedetto suo 

di Febbrajo, venne lettera dell' illu- 
aore messere il duca di Milano, la 
egli avea conseguito il dominio di 
ertezze, e comandava che se ne fa- 
re di. E dicevasi allora, che il san- 
ie IX, cacciato da Roma, era andato 

4 di Febbrajo, in Mercato, mio fra- 
e si contorse il braccio destro; ma 

19 di Febbrajo in Giovec^, ripatriò 
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ser Cristoforo da Castello, ch'era stato vicario a Biandrate 
e a Biandrine di Lombardia. 

Nel medesimo giorno, a due ore di notte, si accese fuoco 
nella contrada di Colle in Cividal di Belluno, e bruciò le 
stalle al principio del portico della detta contrada, che 
erano state dello Sponzonello. 

Nel 1400, a' 24 di Febbrajo in Martedì, Benedetto figlio 
di messer Gregorio del , Ghibellino venne a spasso a Ci- 
vidale, e ci stette fino al 4 del Marzo seguente. 

L'anno stesso, l'ultimo di Febbrajo, convennero a pranzo 
in casa di messer Cavaliere de' Spiciaroni i nobili da Miero 
e i nobili dal Doglione, e fecero pace insieme, essendoci 
prima tra essi gran durezza di animi. 

L'anno stesso, nel Lunedi del 1^ di Marzo, si fece in 
Cividal di Belluno il calo delle monete, pel quale il grosso 
^ande, che valeva 5 soldi e 4 piccoli, fu ridotto a 4 soldi; 
il grosso piccolo, che valeva 32 piccoli, fu ridotto a 20 
piccoli; e il sesino, che valeva 16 piccoli, fu ridotto a 10. 

Nel 1400, indizione VITI, a' 6 di Marzo in giorno di 
Sabbato, nel palazzo vescovile di Cividal di Belluno, - pre- 
senti messer pre' Michiele di Crocecalle, il sacrista messer 
pre' Andrea cappellano dell'altare infrascritto, e i messeri 
Girolamo di Lippo, Andrea de' Spiciaroni e Girolamo di 
ser Fioravante (di Foro) canonici della chiesa bellunese, 
dinanzi il venerabile uomo messer Lodovico da S^» yit- 
toria, vicario nelle cose spirituali del reverendo padre e 
signore in Cristo messer Giovanni de' Càpogalli di Roma 
vescovo di Belluno e di Feltro -, maestro Giovanni, detto 
il Ferraporca, di Cividal di Belluno, patrono dell'altare 
di S. Lamberto nella chiesa di Belluno, donò quel suo 
juspatronato a ser Paolo da Miero cittadino bellunese, 
che lo ricevette e stipulò per se e pe' suoi eredi. E a tale 
donazione acconsenti il prefato messer vicario, e l'approvò 
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1 ogni maniera, legge, ordine e forma, che 
nendovi la ordinaria sua autorità. E di tutto 
ubblico istromento. 

sso, adi 5 di Aprile, messer Clemente da Miero 
jzia per ricondurne suo fratello Giovanni e 
glie Giustina, e ritornarono a' 10 di Aprile, 
esso, nella Domenica degli olivi, che fu adi 
in Cividal di Belluno e in tutte le terre delle 
ritte fu gridata la pace fra T illustrissimo no- 

messere il duca di Milano, i Veneziani,! 
Padovani, i Mantovani, i Ferraresi, e tutta 

Grazie a Dio. 
iO anno 1400, indizione Vili, a' 19 di Aprile 

reverendo padre in Cristo messer Fr. Fran- 
l'ordine degli Eremitani di S'o Agostino, ve- 
uhria(*), consacrò l'altare, che il q™ messer 
L Casteglione dottore di leggi pose a S^» Maria 
maggiore di Cividal di Belluno, 
sso, nel Mercoledi del 21 Aprile, Cacciaguerra 
3 andò airofllcio di referendario a Lodi e 
Dmbardia per T illustrissimo nostro signore 
iuca di Milano; e Giannantonio del q™ ser 
liero andò con esso per cancelliere. 
ISSO, adi 1° di Maggio, mentre nel borgo di 
li Cividal di Belluno i cavalli correvano al 
le' due, che vi pose il reverendo padre in 
)T Giovanni de' Capogalli di Roma, rottesi 
gambe, cascò e morì. 

sso, nella Domenica del 23 di Maggio, il reve- 
in Cristo messer Fr. Franceschino da Forli, 
lolubria e suffraganeo del reverendo padre e 

Selivrea in Hpmania sul mare di Marinara? 
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signore in Cristo messer Giovanni de' Capogalli di Roma 
vescovo e conte di Belluno e di Feltre, dedicò l'altare 
deirAnnunziazione della B. V. Maria, eretto e dotato nella 
cliiesa di Belluno dal q*» ser Michìele de' Bilitoni e suoi 
eredi. Vi furono poste tredici reliquie; e la dedicazione 
ne fu trasferita alla festa dell'Annunziata del mese di 
Marzo di ogni anno. Ser Luca da Sommariva, notajo bel- 
lunese, ne scrisse l'istromento del privilegio. 

Nel 1400, indizione Vili, nel Martedì (del P di Giugno) 
a quattr'ore di notte, si fece sentire in Cividal di Belluno 
il terremoto. 

Nello stesso giorno il reverendo padre e signore in 
Cristo messer Giovanni de' Capogalli di Roma, vescovo 
di Belluno e di Feltré, arrivò a Feltre nel suo vescovato, 
e nella Domenica del 6 Giugno vi celebrò messa ponti- 
ficalmente. Il Martedì poi dell' 8 venne a Cividale, e il 
clero coi vessilli della città e delle pievi e coi chierici 
delle medesime gli andò incontro fino al colle di S. Ger- 
vasio. Quivi il decano e canonico bellunese messer Leo- 
nisio dal Doglione e il canonico messer Clemente da 
Miero, entrambi periti in giure canonico, presentarono a 
messere il vescovo prefato, ch'era a cavallo, la croce del 
Capitolo; la quale com'egli ebbe baciata, il clero cantò 
l'antifona Ecce sacerdos magnus col salmo Benedictus Do- 
minus Deus Israel, e dipoi inni per tutta la strada fino 
alla chiesa cattedrale, procedendo a questo modo. Accom- 
pagnavano messere il vescovo, circondandone il cavallo, 
dodici giovani nobili di Cividal di Belluno, con bastoni in 
mano. Andavano innanzi i fanciulli con rami in mano; 
veniva poi il vessillo dell'illustrissimo messere il duca 
di Milano; seguivano i cavalli, i donzelli e i famigliari 
di messere il vescovo predetto, e altri giovani della città 
a cavallo; poscia i vessilli e le croci delle pievi e delle 
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Nel 1400, indizione Vili, a* 13 di Giugno in Domenica, 
Bonaceorso da Miéro cavalcava in Agordo con messer 
Lodovico da S^ Vittoria vicario spirituale, e messer Pietro 
de' Vivenzii, vicario secolare di Belluno, per terminare 
fra que' della Valle di Agordo e que' di Zoldo una lite 
sopra 1 confini di certi monti che li dividono. Giunto nel 
prato del monastero di Campodatìmo, volle far saltare al 
suo cavallo una sbarra, che v'era; ma il cavallo cascò, 
ed egli, cadendo di cavallo, si scavezzò il braccio sinistrò 
sopra il gomito. 

L'anno stesso, a' 17 di Giugno, nel Giovedì in cui ca- 
deva la festa del Corpo di Cristo, si adunarono nella chiesa 
cattedrale di Cividal di Belluno, per aprire l'arca dell'aitar 
maggiore e vedere le relìquie de' Santi in essa riposte, 
il reverendo padre e signore in Cristo messer Giovanni 
de' Capogalli di Roma vescovo e conte di Belluno e di 
Feltre, lo spettabile messer Meschino de' Rusconi da Como 
podestà e capitano di Belluno per l'illustrissimo signore 
messere il duca di Milano, i venerabili uomini messer 
Lodovico da S'^ Vittoria licenziato in giure canonico e 
vicario generale nelle cose spirituali di messere il vescovo 
prefato, messer Leonisio dal Doglione decano e canonico 
e perito in giure canonico, messer Clemente da Miero 
perito in giure canonico, messer Andrea de' Bicerii cano- 
nico della chiesa antedetta, pre' Andrea da Casteldardo 
sacrista della detta chiesa, Fr. Stefano dell'ordine degli E- 
remitani cappellano di messere il vescovo prenominato, 
maestro Donato e maestro Gregorio da Salce falegnami, 
e maestro Simon da Cusighe pittore. Ed ivi, chiuse le 
porte della chiesa e puntellati l'altare e la predetta arca 
di marmo, apersero l'arca stessa, d'onde trassero la cassa 
delle predette relique, ch'era bella e lunga e dipinta di 
fuori in color verde. I prenominati, vestiti in cotta, con 
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vidale e andò a Pavia. Ma prima, nel Giovedì del 24 a 
ora di vespero, avea tratti dalla detta arca la testa del 
B. Gioata e il braccio di S. Biagio, e ripostili nello scrigno 
del Comune in sacristia, perchè fossero ornati di argento. 
Le altre reliquie si chiusero nella detta cassa e si ripo- 
sero nell'arca dietro l'aitar maggiore, presente una gran 
folla di popolo. 

L'anno stesso, nel Venerdì del 2 Luglio, Bartolomeo da 
Miero venne a rissa in piazza del Comune di Belluno con 
Francesco da Carrera ; e il giorno dopo furono entrambi 
sostenuti nel palazzo del Comune stesso dal predetto 
podestà messer Meschino. Ma nel Lunedi del 5 fecero 
pace insieme sotto pena di 200 lire, con istromento di 
Antonio figlio di Priamo de' Spiciaroni; e furono rilasciati. 

L'anno stesso, adì 5 di Luglio, Vittore, figlio del q™ 
Giacomo della Rocca, era all'osteria in Campitello di 
Cividal di Belluno ; e di notte fu condotto in palazzo del 
Comune insieme con pre' Cristoforo de' Crepadoni, Fran- 
cesco da Carrera, Luigi de' Morelli, ed altri, i quali era 
voce che si fossero riuniti per offendere Giovanni dal 
Doglione, che era alla sua vigna di Canzano. Ma non si 
trovò che la fosse così ; e furono rilasciati. Il detto Vittore 
però adì 7 di Luglio fu detenuto nel castello di Belluno. 

L'anno stesso, nella Domenica del 18 di Luglio, cantò 
messa novella in Cividal di Belluno pre' Federico da 
Polpeto, già custode della sacristia della chiesa bellunese. 

La sera di quel medesimo giorno, un'ora e mezza a- 
vanti notte, cadde una grandine così grossa e gagliarda, 
che nessuno avea più udito tanto in questi paesi. E uu 
fulmine caduto dal cielo colpì la casa d'abitazione del 
mugnajo Bonaugurio, posta nella contrada di Rivizzola 
del borgo di Campitello della detta città di Belluno, la 
quale tosto si bruciò; e si bruciarono anche tutte le altre 
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L'anno stesso, adi 20 (o 30?) di Agosto, pre' Giovanni 
del q™ maestro Andrea Trombetta, pievano della pieve di 
Sospirono, vi mori di peste, ed ivi fu sepolto. 

L'anno stesso, nella Domenica del 5 Settembre, ci fu 
lo scandalo, che nella chiesa maggiore non si cantò la 
messa, come neppure in tutta la settimana seguente, ec- 
cettuato il Lunedi, in cui celebrò un frate Minore, ed il 
Sabbato, in cui celebrò il sacrista pre' Giovanni. E a torto 
i cappellani dicevano, che toccava al mio altare degli 
apostoli Pietro e Paolo, non essendo io tenuto alle setti- 
mane, siccome neanche gli altri altari. Questo scandalo 
avvenne per colpa di messere il decano. 

L'anno stesso, nel Giovedi del 23 Settembre, si bruciò 
la villa di Pedeserva; e nella notte seguente caddero 
pioggie e soffiarono venti fortissimi con neve sui moQti. 

L'anno stesso, a' 29 di Settembre, Franceschino del Ghi- 
bellino da Venezia, con Antonia sua moglie, Giampie- 
tro suo fratello. Lucia sua figlia e Cristina sua schiava, 
venne a stare in casa di ser Paolo da Miero; e dopo una 
quaresima se ne andò, ritornando a Venezia il Martedì 
del 16 Novembre (*) 

L'anno stesso, nel Lunedi del 25 Ottobre, donna Tarsi- 
glia, figlia del detto ser Paolo e moglie di Antonio figlio ' 
di ser Giovanni dal Doglione, pesta di percosse dal detto 
suo marito, gli fuggi di casa e venne in casa del pre- 
detto suo padre ser Paolo. Tornò in casa del marito a' 6 di 
Marzo del 1401 per interposizione di ser Salatino da Serra- 
valle e di Cacciaguerra dal Doglione referendario di Lodi. 

L'anno stesso, il P di Novembre, Bartolomeo da Miero 
andò capitano in Zoldo. 



(1) Dice qui sopra, ch'erano venuti a Belluno il 30 Luglio, ed entrati in città 
il 9 Agosto di questo stesso anno. Convien dunque credere che lino al 29 Set- 
tembre abbiano dimorato in Belluno, ma in altra casa. 
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L'anno stesso, nella Domenica del 9 Gennajo, torna- 
rono a Cividale il decano messer Leonisio, ser Giovanni 
dal Doglione e Antonio suo figlio, ch'erano stati a Koma 
pel giubileo; e se ne suonarono solennemente a martello 
le campane del Duomo. 

Nello stesso 1401, adi 25 di Gennajo, Antonio dal Do- 
glione, marito di mia sorella Tarsiglia, cenò con noi e 
alloggiò in casa nostra insieme colla detta Tarsiglia sua 
moglie (0. 

L'anno stesso, nel Sabbato del 29 Gennajo, in Longa- 
rone, villa della pieve di Lavazzo, diedi Caterina, fi- 
glia del q™ Pietro da Casamatta, in moglie a Giampietro 
da Longarone, coi patti le convenzioni e la dote stabiliti 
fra i detti consorti e donna Gaudina, moglie del q™ Bon- 
grado de' Bilitoni, che furono scritti in pubblico istro- 
mento da ser Giacomo del q™ ser Pagano di Crocecalle(2). 

L'anno stesso, adi 5 di Febbrajo, arrivò a Cividale con 
quattro cavalli un ambasciatore di messere l'imperatore, 
che andava all'illustrissimo nostro signore messere il 
duca di Milano. In quel giorno mio padre ser Paolo da 
Miero fece un grande convito a madonna Benassuda, 
moglie di ser Bonaccorso da Miero, e a parecchie altre 
madonne, e a messer Aldovrandino dal Doglione, e a 
molti altri. 

Nel 1401, la Domenica del 13 Febbrajo, giunse a Ci- 
vidale Cacciaguerra dal Doglione, referendario di Lodi, 
e portò seco lettere dell'illustrissimo nostro signore mes- 
sere il duca di Milano pel riatto delle fortificazioni del 
detto Cividale e di Feltro. 



(1) Awerti che la detta Tarsiglia non era ancora appieno rappacificata, o almeno 
non ancora tornata in casa col detto suo marito dopo le percosse avutene (Vedi 
a pag. G7). 

(2) Questo Pagano di Crocecalle è il ceppo forse di tutte le famiglie Pagani 
di Belluno. 
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L'anno stesso, nel Giovedì del 17 Febbrajo, lo spettabile 
uomo messer Moschino de' Rusconi, podestà di Belluno, 
parti per Pavia, e ne tornò a Cividale il 26 di Aprile. 

Uanno stesso, nel detto giorno 17 Febbrajo, dinanzi, 
la casa del q™ Spezzapan calzolajo nella contrada di Rudo 
in Cividal di Belluno, Pietro-Lauro, figlio di ser Fiora- 
vante di Foro, e Gianfrancesco del q™ Nicolò di Croce- 
calle assalirono mio fratello Giovanni da Miero, ma non 
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di notte, si accese fuoco nella casa delle scuole di gram- 
matica in Cividal di Belluno, e infine si consumò senza 
grave danno. E nel giorno e nell'ora medesima si bruciò 
il palazzo del Comune di Feltre. 

L'anno stesso, nella Domenica del 10 Aprile, venne a 
Cividale, al salario del Comune di Belluno per 500 lire 
di piccoli all'anno, maestro Giovanni da Spilimbergo pro- 
fessore di grammatica; e adi 13 del detto mese incominciò 
a tener scuola. 

L'anno stesso, nella Domenica del 24 Aprile, ch'era la 
festa di S. Giorgio, celebrò la prima messa in Belluno 
il canonico bellunese messer Girolamo di Foro, figlio di 
ser Fioravante. 

L'anno stesso, adi 5 di Giugno, ch'era la Domenica fra 
l'ottava del Corpo di Cristo e la festa della traslazione 
(delle Reliquie) della chiesa di Belluno, si fecein Cividal di 
Belluno dopo i secondi vesperi una processione solenne 
per la piazza, incominciando la processione fuori della 
porta del cimitero del Duomo verso la chiesa di S. Gio- 
vanni del battistero, e di poi passando presso la loggia 
verso la fontana della piazza. Andavano innanzi i vessilli 
e le croci di tutte le pievi e cappelle della diocesi bel- 
lunese; poi veniva il vessillo del Capitolo, indi i chierici, 
e da ultimo alcuni sacerdoti, vestiti di piviali o dalmatiche, 
portando in mano le reliquie; li seguiva sur una cattedra 
un angelo, che portava la testa del glorioso martire Gio- 
ata. Finalmente tornarono in chiesa cantando, e fini il 
canto quando deposero le reliquie sull'altare. Quella festa 
non s'era mai celebrata in Cividal di Belluno con mag- 
giore solennità (*). 

Nel 1401, indizione IX, adi 13 di Giugno, cioè nella 

(1) Era il primo anniversario dopo la solenne ricognizione di quelle reliquie 
fatta Tanno innanzi dal vescovo Giovanni de' Capogalli. 
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festa del B. Antonio da Padova, fu dedicata solennemente, 
come dairistromento del notajo ser Grassia dal Doglione, 
la chiesa de' santi Antonio predetto e' Antonio abbate da 
Vienna, costrutta da Giacomo del q™ ser Pagano di Cro- 
cecalle nella villa di Fiabane della pieve di Castione, e 
da esso dotata. 

L'anno stesso, adi 26 di Giugno, fu pubblicata in Ci- 
vidal di Belluno l' indulgenza concessa dalla Sede aposto- 
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L'anno stesso, nel Venerdì del 29 Luglio a quattr'ore 
di giorno, giunsero a Cividale con 38 cavalli gli amba- 
sciatori deir illustrissimo nostro signore messere il duca 
di Milano, che andavano legati in Boemia per togliere lo 
scisma dell'impero W. Erano il reverendo padre in Cristo 
messer Giovanni de' Capogalli di Roma vescovo di Feltre 
e di Belluno, il dottore in ambe le leggi messer Simone 
da Perugia legato apostolico, il dottor di leggi messer 
Pietro de' Scardi da Bergamo, e messer Azino Caimo di 
Milano. E messere il vescovo prefato discese nel suo pa- 
lazzo vescovile con 16 cavalli, il legato apostolico messer 
Simone smontò in casa di ser Cavaliere de' Spiciaroni, 
messer Pietro nella casa di messer Aldovrandino dal Do- 
glione ch'era stata di ser Brocca da Castello, e messer 
Azino in casa di messer Paolo da Miero. I cavalli di questi 
tffe stavano all'osteria dell'oste Acerito; ma messere il 
vescovo prefato faceva loro le spese. E frattanto indu- 
giarono parecchi giorni, perchè il duca di Austria aveva 
fatto arrestare nel paese di Cilli il cavaliere messer Gior- 
gio dai Cavalli di Verona, legato del predetto illustrissimo 
messere il duca di Milano, che veniva di Boemia, inten- 
dendo con ciò di far rappressaglia contro il prefato signor 
duca di Milano. Perch'egli asseriva di essere incorso per 
inganno di lui nel danno e nello scapito di trecentomila 
ducati, affermando che, per istigazione del predetto si- 
gnor duca di Milano, il re Venceslao(2) di Sicilia avea 
ricusato di dargli in moglie l' illustrissima madonna 

(1) Cosi mostra di credere messer Clemente. Ed in fatto l' imperatore Venceslao 
di Boemia, deposto l'anno innanzi dai principi di Germania per la sua mollezza, 
DOD avea ancora perduti tutti i partigiani; e Roberto dì Baviera, eletto in suo luogo, 
non era ancora stabilito sicuramente sul trono. Nondimeno sembra più vero che 
il Visconti, il quale non avea voluto riconoscere il nuovo imperatore, mandasse 
colà i suoi ambasciatori per tentare di riconciliarsi seco, avendo subodorato che 
il Carrarese i Veneziani e i Fiorentini, nemici suoi e della sua potenza, lo aveano 
con larghe promesse invitato a calare in Italia a' suoi danni. 

(2) Dovea dire Ladislao, figlio e successore di Carlo III. 

10 
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(Giovanna) sua sorella, già da gran tempo promessagli. 
Ma ciò era falso, anzi era tutta una calunnia dei perfidi 
Fiorentini, i quali aveano anche infamato lo stesso signor 
duca di Milano di aver procurato di far avvelenare mes- 
sere l'imperatore novello, ciocché si trovò esser falso. E 
perciò tutti i soprascritti legati rimandarono un messo 
al prefato signor duca di Milano con una copia del li- 
ierO'passaggio concesso loro dal predetto duca di Austria; 
e si fermarono per aspettare risposta se dovessero andare 
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signore, venne a Civldale oon gran compagnia per co- 
mandamento del signore medesimo 'e con pieno mandato 
e commissione di provvedere a Cividale e a Feltre nel 
dubbio della discesa del re, ultimamente eletto a impera- 
tore; e tornò in Lombardia il Lunedi del 14 Novembre. 

Nel 1401, indizione IX, adi.... di Ottobre, messere il re, 
novello eletto imperatore dai principi di Alemagna, di- 
scese a Trento con messer Leopoldo duca di Austria e 
con molti altri principi. Ivi gli si aggiunse personalmente 
messer Francesco il Giovane da Carrara, signore di Pa- 
dova, che pel Friuli era passato colla sua gente in Ale- 
magna; e dopo lui gli si accostò con 700 provvigionati 
e 300 a cavallo messer Francesco Terzo da Carrara suo 
figlio, il quale giunse a Pieve di Cadore il 21 di quel 
mese. E allora in Cividal di Belluno e ai passi si teneva 
guardia grandissima oltre il consueto. 

L'anno stesso, nel Giovedì del 20 Ottobre a ora di ve- 
spero, entrò in ufficio messer Socino de' Vistarini da Lodi, 
podestà e capitano di Belluno, succedendo a messer Mo- 
scbino de' Rusconi, ultimo podestà della detta città. 

Nell'anno e nel mese medesimo Giampietro di Mezano, 
cittadino bellunese, avea contratti sponsali con donna... ^ 
figlia di ser Gabriele da Pisculo, ch'era in uggia all'il- 
lustrissimo nostro signore messere il duca di Milano (0. 

(1) Qaal fosse la cagione dell' ira del duca Giangaleazzo contro il cadorìno Ga» 
brieie q. Negrone da Pisculo, e d' un' ira così grande da far imprigionare e bandire 
chi s'imparentasse con esso, non è facile divisare. Ciò ad ogni modo fa supporre, 
eh* egli fosse uomo di qualche importanza; e certo era di spirito fiero e prepo- 
tente. Consta infatti dagli archivii del Comune di Belluno, che negli anni 1380 e 
1381 Bgli era castellano della Rocca di Pletore per Leopoldo duca di Austria. Nel 
quale ufficio si diportava così arrogantemente, che, avendo imposto nuovi e insoliti 
balzelli ai mercatanti tedeschi, che per là venivano ai mercati nostrani, ed essen- 
dosi di ciò ripetutamente querelato il vescovo di Bressanone col Comune di Bol- 
lano e col suo capitano Guglielmo Klagnech, anzi minacciando di fare altrettanto 
e peggio coi bellunesi, ^he si recassero ai mercati delle sue terre, questi non po- 
terono se non iscusarsene col dire, che anche i loro distrettuali n' erano aggravati 
dei balzelli medesimi, e che, avendolo pure richiamato più volte al dovere, non 
ne erano obbediti, quantunque dipendesse immediatamente da essi. È probabile 
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Perciò messer Moschino de' Rusconi podestà di Belluno 
lo fece porre nel castello della detta città, e ne diede av- 
viso al prefato illustrissimo signore, il quale comandò che 
fosse rilasciato sotto idonea fidejussione di presentarglisi. 
Pertanto messere il podestà predetto g-li comandò che fra 
quindici giorni dovesse presentarsi al predetto signore, 
e alcuni cittadini fecero sicurtà per lui sotto pena di 600 
fiorini d'oro. Egli adunque si mise in via e recossi a Bas- 
sano presso messer Gerardo degli Adelgerii, capitano di 
Bassano; ma vi si fermò parecchi giorni oltre il termine 
postogli. Perciò il prefato messer podestà fece sostenere 
nel detto castello Giovanni di Mezano suo fratello; e poi 
a' 20 di Ottobre arrestò nel palazzo della città i fideius- 
sori. Giovanni fu poi rilasciato a' 12 di Novembre, e Giam- 
pietro si presentò all'illustrissimo nostro signore, per co- 
mando del quale rimase colà oltre il Mincio. 

L'anno stesso, nel Martedì del 15 Novembre, giunse 
col suo esercito a Conegliano il re, novello eletto impe- 
ratore, che voleva passare a Padova; e ì chierici di Co- 
negliano gli andarono incontro colle croci (*). 

L'anno stesso, nel Giovedì del 17 Novembre, fu richia- 
mato a Verona e parti da Cividale colla sua compagnia 
l'egregio cavaliere messer Guglielmo da Lisca di Verona, 
r^-k^ « ri;Tr;;i*>i/% /* t?.^u«/x /*«« ^/^v>i,4-^ r^r^^ ^^r^fr^ ^ancie d'ar- 



luovo padrone 
se come nemico 
;. — Parte della 
del 1413 contro 
condotta e nel 
il capitano del 

Visconti, s'era 
ìtinì e dal Car* 
iberò di recarsi 
utti i passi del 
de per la valle 
endo a Padova 
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mati per T illustrissimo nostro signore messere il duca 
di Milano a cagione del passag'gio di messere T impera- 
tore prefato. Allora i consoli e i deputati provveditori di 
guerra in Cividal di Belluno, per comandamento di mes- 
sere il podestà, fecero venire alla custodia della città 
quaranta fanti da Agordo e venticinque da Zoldo. 

L'anno stesso, nella Domenica del 20 Novembre dopo 
vespero, si fece sentire in Cividal di Belluno il terremoto* 
Ayi^ Dio (Sic; e vuol dire: Ajuto o Ajutaci, Dio). 

L'anno stesso, adì ultimo di Novembre, Recusano da 
Cumirano, cittadino di Feltre ma ora dimorante in Asolo, 
fu, siccome sospetto di tradimento, arrestato in Feltre da 
quel podestà messer Meschino de' Rusconi da Como; e 
gli fu dato precetto di non partirsi dalla città, di che 
diede fidejussori per 1500 ducati d'oro. 

L'anno stesso^ ai 3 di Decembre, il sacrista messer pre' 
Giovanni, e ser Bonaccorso da Miero, e Amico di ser 
Giacomo del if^ maestro Folco, e Zambon lanajuolo si 
recarono ai bagni al prato di S. Lucano, e, gettando 
acqua per lavare gli stagni delle terme, l'acqua bagnò 
la camicia d'uno stipendiano della compagnia del con- 
testabile Gasparino (Bianchi da Vallate). Quegli se ne 
adirò, e, sguainata la spada e dicendo molte parole in- 
giuriose, corse contro i predetti, ch'erano ignudi. Allora 
messer Bonaccorso mandò pe' compagni, e prese anch'egli 
la spada, e si fece incontro al detto stipendiarlo, il quale 
si tolse di là, e. fu il giorno dopo carcerato nel palazzo 
del Comune di Belluno, e cassato dallo stipendio. 

L'anno stesso, adì 4 Decembre un'ora avanti giorno, 
un vecchio pellicciajo da Vercelli, ch'era stato della com- 
pagnia di Graziano da Vercelli capitano della porta di 
Foro di Cividal di Belluno, da cui era licenziato, e che 
albergava in casa di ser Cristoforo da Castello nel ca- 
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mino di sopra, si alzò ad orinare, e, volendo orinare di 
fuori, montò sul balcone della detta camera, e cadde dal- 
l'alto al basso, e si fracassò; ma tuttavia sopravvisse più. 
di due ore. Perciò il predetto ser Cristoforo e Antonio 
suo figlio e rOngaro suo famiglio furono da messer So- 
cino de' Vistarini da Lodi, podestà e capitano di Cividal 
di Belluno, sostenuti nel palazzo del Comune di Belluno, 
ma poi rilasciati adi 6 dello stesso Decembre. 

L'anno stesso, a' 23 di Decembre, ser Paolo da Miero 
mio padre cascò sul ghiaccio nella piazza del Òomune, 
e si fé' male a un piede e al fianco sinistro. 

L'anno stesso, a' 24 di Decembre, cioè nella vigilia della 
nascita di N. S. G. C. a un'ora di notte, si appiccò fuoco 
nel camino della cambra del vicario di messer Socino 
de' Vistarini podestà e capitano di Cividal di Belluno. 

Nel 1401, indizione X, nel Natale di N. S. G. C. alla 
terza messa, prese fuoco l'altare del q*» Gasparino da Ca- 
stefflione nella chiesa maerffiore di Belluno, e se ne bru- 
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e in un braccio. Poi Pietro-Lauro scappò e fuggi; ma 
Benassudo fu trovato nascosto in contrada di S^ Maria 
nella casa, che fu dello Sbarfia. Per la qual cosa quei 
dal Doglione, cioè Cacciaguerra, ser Giovanni, Antonio 
suo figlio, messer Aldovrandino, e molti altri dal Doglione, 
assaltarono la casa di ser Cavaliere de' Spiciaroni, dicendo 
che i predetti Benassudo e Pietro-Lauro erano fuggiti nella 
casa di lui, e ch'egli per la casa sua li avea messi fuori 
dei muri della città di Belluno. Quindi da messer Socino 
de* Vistarini da Lodi, podestà di Belluno, furono posti in 
arresto nel palazzo del Comune; e le porte della città 
stettero chiuse tutto il giorno. Il giorno dopo si pacifi- 
carono insieme ; ed ambidue ì predetti 'feriti furono cu- 
rati, e al P di Febbrajo del 1402 dati dai medici fuor di 
pericolo. Ma adi 3 dello stesso Febbrajo Grassia fu messo 
in castello di Cividal di Belluno perchè Benassudo peg- 
giorò grandemente, e da ultimo a' 16 dì Febbrajo fu ar- 
restato anche lo stesso Benassudo. 

L'anno predetto, adi 24 di Gennajo, lo spettabile uomo 
messer Socino de' Vistarini da Lodi, podestà e capitano 
di Belluno, spe(tì alla villa di Trichiana una gran com- 
pagnia, e fece prendere Antonio Tatolino, colono di ser 
Paolo da Mierb, e condurlo alle carceri di Belluno, perchè 
Cacciaguerra dal Doglione e Guglielmo dal Doglione ca- 
pitano di Sant'Ippolito lo accusarono al detto podestà, 
che nella prossima passata festa del Natale di N. S. G. C. 
di notte in casa di Giampaolo del q^ Pellegrino da Car- 
fagnone doveva aver detto: « Vivano i Guelfi, muojano 
i Ghibellini!» e «Viva il signor da Carrara, muoja.la 
Biscia! », e che sperava di ammazzare anch'egli una bi- 
scia. E dissero i predetti Cacciaguerra e Guglielmo, che 
tali cose le avea raccontate loro per minuto e in secreto, 
come sotto sigillo di confessione, pre' Gianfrancesco del 
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a villetta presso Trichiana. 
Mchiana, della quale dice 
lestro Luca da Scrravalle. 
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L'anno stesso, nel Venerdì del 17 Pebbrajo, mori in 
Cividal di Belluno ser Nicolò di Tiziano, cittadino bellu- 
nese, fatto prima in atti di Vittore di messer Nicolò de* 
Persecini il suo ultimo testamento, col quale lasciò tutti 
i suoi beni a cause pie, istituendo suoi eredi i poveri di 
Cristo, e ordinando che fosse eretto in Duomo un altare 
sotto il titolo del Corpo di Cristo. 

L'anno stesso, nel Martedì del 21 Febbrajo sul crepu- 
scolo della notte, apparve ad occidente una cometa o stella 
codata, ed ivi stette fino a tre ore di notte, e dipoi tra- 
montò. E cosi apparve di continuo og^ni giorno; e per 
molti di apparve di giorno presso il sole; e cosi durò 
fino alla festa deiranaunziazione della B. V. Maria del 
mese di Marzo. 

L'anno stesso, adi 4 di Marzo, per parte del nostro si- 
gnore messere il duca di Milano arrivò a Cividale 

e ordinò ai fabbri di Cividale mille puntazze di ferro del 
peso di dieci libre ciascuna e seimila chiodi, per fare un 
ponte sulla Brenta di là di Bassano. 

L'anno stesso, adi 6 di Marzo, Grassia dal Doglione e 
Benassudo di ser Fioravante di Foro fecero pace insieme 
delle ferite datesi, e furono messi in libertà; e Grassia 
andò per un medico a Treviso. 

Anno 1402, indizione X, il Mercoledì del 19 di Aprile. Il 
nuovo re, ch'era venuto in Italia per avere la corona del- 
l' impero romano e s'era fermato nella città di Padova, 
ripartito deluso per Alemagna, nel di soprascritto passò 
pel Friuli. Di questo imperatore ho scritto di sopra al 
principio della prima facciata della carta, che prima pre- 
cede a questa(0. 

(1) Vedi a pag. 73 e 74 il testo e la nota. È poi singolare che messer Clemente 
ne abbia parlato più volte senza mai farne il nome. Forse fu per l'avversione che 
gli avea, essendo quell'imperatore Roberto nemico al Visconti, al quale egli era 
alTezionatissimo. 

11 
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stano da Savorgnano di Udine del Friuli, e nel giorno 
seguente prese possesso del castello di Cadore e degli 
altri fortilizii. E nel Sabbato successivo, ch'era adi 27, 
ser Bonaccorso da Miero, Bartolomeo suo nipote, Gio- 
vanni da Miero mio fratello, ed io Clemente da Miero 
canonico e giurisperito, ci recammo a Pieve di Cadore 
a far visita al prefato messer Tristano, il quale ci accolse 
benignamente, e ci trattò con onore, e fece le spese a noi 
e ai nostri cavalli. 

Nel 1402, indizione X, nel Mercoledì del 31 Maggio a 
cinque ore di giorno, messer Tomaso da Morbegno, vi- 
cario di messer Socino de' Vistarini da Lodi podestà e 
capitano di Cividal di Belluno, e ser Bonaccorso da Miero 
cittadino bellunese cavalcarono a Pavia all' illustrissimo 
signore messere il duca di Milano per trattare una lega 
tra il prefato illustrissimo signore da una parte e il no- 
bile cavaliere messer Tristano da Savorgnano di Udine 
insieme cogli altri nobili e castellani del Friuli dall'altra; 
e il detto ser Bonaccorso ritornò adi 24 di Giugno nella 
festa di S. Giovanni Battista. 

Nell'anno e nel mese medesimo l'illustrissimo nostro 
signore messere il duca di Milano fece fare di là di 
Bassano un ponte sul Brenta, e scavare una fossa, per 
la quale l'acqua del Brenta passi e scorra pel territorio 
di Vicenza; al qual lavoro furono spediti dalla città e 
diocesi di Belluno sessanta maestri falegnami e muratori^ 
e trecento e più altri guastatori. Erano a fare quell'opera 
oltre ventimila persone. 

L'anno stesso, nel Sabbato del 10 Giugno, Fr. Frasscr 
neUo da Bolago, priore del monastero di Yedana, passando 
il Cordevole di fronte al detto monastero per venire a 
Cividale, cascò da cavallo nel fiume, che per la piena 
delle acque era cresciuto più del solito, e si annegò. L'ac- 
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qua lo gettò sulla sponda 
vere fu portato lo stesso 
Basterò. Nella Domenica, 


t sopra il Perone, e il suo cada- 
giorno alla chiesa del detto mo- 
che immediata segui, cioè adi 11 


• 



di Giugno, iì canonico messer Clemente da Miero col no- 
tajo ser Grassia dal Doglione si portò sul luogo in nome 
del Capitolo de* canonici del Duomo di Belluno, e, fatto 
spogliare nella chiesa del detto monastero il predetto ca- 
davere, lo fece esaminare se vi si trovasse lesione. Fatto 
l'esame, riconobbe che non v'era né vi appariva alcuna 
ferita, ma che solamente era soffocato per la forza del 
fiume. Quindi formò il processo esaminando tutti quelli, 
che lo avevano veduto, o che lo avevano tratto dall'ac- 
qua. V'era colà anche messer Novello Calmo di Milano, 
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del palazzo del Comune di Belluno, dinanzi lo spettabile 
uomo messer Socino de' Vistarini da Lodi podestà di Bel- 
luno, messer Aldovrandino e Grassia (dal Doglione) dis- 
sero molte parole ingiuriose perchè non volevano, che si 
pagassero a ser Bonaccorso da Miero le spese del viaggio 
fatto a Pavia coir oltrescritto messer Tomaso da Morbe- 
gno, vicario del prefato podestà, in seguito a lettera del- 
l' illustrissimo nostro signore; e nel pubblico consiglio 
aringarono contro la detta lettera, affermando ch'ella era 
surrettizia. 

L'anno stesso, adi Pdi Luglio, il predetto ser Bonac- 
corso da Miero cavalcò a Pinzano presso messer Tristano 
da Savorgnano. 

L'anno stesso, nel Giovedì del 29 Giugno, per lettera che 
messer Giacomo del Verme, capitano delle genti dell'illu- 
strissimo nostro signore messere il duca di Milano accam- 
pate sotto Bologna al castello di Casaleggio, scrisse alla 
egregia donna Francesca sua consorte, giunse a Cividale 
la nuova, che nel Lunedi precedente, cioè a' 26 di Giu- 
gno, ruppero colà e sterminarono l'esercito de' Bolognesi 
e della lega, e ne menarono prigioni messer Bernardone 
capitano generale della lega de' Fiorentini, e due figli 
di messer Francesco Novello da Carrara signore di Pa- 
dova, il Tartaglia e lo Sforza, e alcuni altri guerrieri 
notevoli, e vi uccisero o ferirono o fecero prigionieri 
oltre la metà dei nemici, e ne distrussero tutto l'esercito. 
Perciò si fecero in Cividal di Belluno processioni per tre 
giorni successivi, e si accesero luminarie sulle torri della 
città e del castello e di tutti i fortilizii della città e del 
distretto di Belluno, e si suonarono solennemente le cam- 
pane a martello. 

L'anno stesso, nella Domenica del 2 di Luglio, l'illu- 
strisshno nostro signore predetto scrisse anch'egli al po- 
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desta di Belluno una lettera della soprascritta contenenza 
sconfitta data a Bolog^na, ordinando di fare pro- 
re di e illuminazioni di falò. E cosi fu fatto; e 
e di Belluno donò otto fiorini d'oro al cavallaro, 
) la lettera; e se ne fece in Cividal di Belluno 
ndissima per più giorni. 

stesso, adi 8 di Luglio, T illustrissimo nostro 
riessere il duca di Milano scrisse a Cividal di 
una lettera, colla quale significava, che aveva 
pacificamente il dominio di Bologna, e ordinava 
vesserò fare processioni tre di e illuminazioni 
1 cosi si fece. Perlochè adi 9 di quel mese, che 
mica, si condusse una processione solenne per 
3 pel borgo di Campitello fino alla chiesa di 
Nuova, e di là ritornando fino alla chiesa di 
0, e quindi rientrando in città. Dopo la fila dei 
portato in processione sulla cattedra, su cui è 
tarsi l'Angelo nella festa dell'annunziazione della 
ria, il cavallaro del prefato illustrissimo nostro 
il quale teneva in mano la soprascritta lettera, 
3 ho detto, il medesimo illustrissimo signore a- 
ia. Gli veniva dietro co' suoi militi il nuovo re , 
Ha detta città a far solenne la festa e l'allegrezza, 
er Francesco da Ponte ; e dietro a lui il predetto 
)cino podestà di Belluno; indi i cittadini e l'altra 
)si processionalmente arrivarono in , piazza di 
i Belluno sotto la frascata, ch'era stata prepa- 
30 la loggia della città; ed ivi messer Leonisio 
one, decano bellunese, cantò messa solenne, fi- 
nale tutti se ne andarono a desinare. Appena 
il predetto nuovo re tornò in piazza, e si pose 
1 sua sedia o cattedra eretta sotto la detta fra- 
ri della lapidea colonna di mezzo della detta 
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loggia, sedendovi prò tribunali ; ed ivi si menarono danze 
e tripudii solenni. Dopo ciò venne in piazza Fr. Giaco- 
mello da Venezia dell'ordine de' Minori^ lettore in Cividal 
di Belluno, e vi fece fare una rappresentazione del Testa- 
mento Vecchio, cioè come Abramo, chiamato da Dio, 
volle immolare suo figlio. Pre' Gristoforo da Cavessago vi 
figurò da Abramo, pre' Cristoforo de' Crepadoni da Dio, 
il chierico Giacomo de' Persecini da Isacco, e Nicolò da 
Carrera da Faraone, che tolse ad Abramo la moglie e 
poi gliela restituì. Venne poi il re della pieve di Alpago, 
col suo diadema d'oro, vestito di corteccie d'alberi, e pre- 
ceduto da' suoi militi a cavallo e da altri molti, in tutto 
un quaranta cavalli; e quivi giostrarono. Finita la giostra, 
il detto re di Alpago si presentò al sopraddetto re messer 
Francesco, che sedeva sul suo trono, e gli fece omaggio 
e servitù. Indi vennero gli ambasciatori e i legati di 
messere il papa, di messere l'imperatore, de' Fiorentini, 
de' Veneziani e degli altri collegati, i quali si presenta- 
rono al predetto re messer Francesco, offerendogli doni 
e tenendo a vicenda discorso del fatto di Bologna e di 
quello del fiume Brenta. Cosi ebbe fine quel giorno la 
suddetta festa. 

La sera di quel medesimo giorno, dopo cena, mentre 
tutti ballavano nel palazzo del Comune, dove era la corte 
del predetto re Francesco, si appiccò baruffa tra alcuni 
stipendiarii della città di Belluno e alcuni cittadini, per- 
chè que' stipendiarii voleano rompere e bruciare, per farne 
falò, un casello delle guardie della piazza. E frattanto 
Giacomazzo del q^ messer Vittore dal Doglione si avventò 
contro messer Tomaso da Morbegno vicario di Cividal di 
Belluno, che parlava in secreto con ser Bonaccorso da 
Miero, e l'insultò a parole, e sguainò una daga che avea, 
e, benché trattenuto, menò due volte colla detta daga con- 
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tro Giovanni figlio di ser Paolo da Miero, senza però toc- 
carlo. E cosi si guastò la festa predetta. 

so, a' 10 di Luglio, nel borgo di Campitello 
Belluno, pre' Cristoforo de' Crepadoni, cap- 
lomo, sfoderò una coltella che aveva a fian- 
atò contro Giacomo detto Bottegino sotto il 
casa di Giacomo stesso, e T insegui fino in 
do contro di lui la detta coltella) ma noi ferì. 
ISO, cioè nel 1402, indizione X, nella festa di 
, che è a' 31 di Luglio, in piazza di Agordo, 
L Canale beneficiato nella detta pieve e pre' 
ficiato in Cencenighe si percossero l'un l'al- 
ingiuriose avute prima fra loro; e il detto 
srcosse pre' Obicio con un boccale di terra, 
nella loggia di quella pieve, Manfredo figlio 
ilippino dal Doglione, allora capitano di A- 
nel medesimo giorno uno schiaffo, ossia una 
ciata sulla faccia al detto pre' Nicolò; e po- 
asta di lancia, che avea in mano, percosse 
a spalla un agordino da Rivo (2) della detta 
lisa, che gli fece uscire la spalla dalla sua 

sso, nel Sabbato del 15 Luglio, ser Bonac- 
ro cittadino bellunese andò a Pavia per in- 
lustrissimo nostro signore messere il duca 
DÒ a portargli la risposta di messer Tristano, 
tio di Udine del Friuli. Lo accompagnò suo 
Guglielmo dal Doglione, capitano di S^o Ip- 
aburino per famiglio. Tornarono a Cividale 
3to del 1402. 
sso, nel Mercoledì del 19 di Luglio, giunse 

e per Obizzo. 

le gli Agordini nel loro dialetto dicono e scrìvono Rif. 
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a Cividale un cavallaro dell' illustrissimo nostro signore, 
il quale veniva da Vitimburgo (*) di Alemanna, dove allora 
trovavasi il cavaliere messer Giorgio dai Cavalli e il suo 
cancelliere Giannantonio da Miero; e portava lettere di- 
rette air illustrissimo nostro signore intorno la prossima 
venuta di messere l'imperatore e di messere il re d'Un- 
gheria suo fratello in Italia per prendere la corona. Con- 
segnate a messer Scoino podestà di Belluno quelle lettere, 
perchè le spedisse tosto all' illustrissimo nostro signore, 
riparti il giorno dopo e tornò a Vitimburgo. 

Lo stesso giorno, a tre ore di notte, un tal tedesco, 

famiglio del predetto signor podestà, entrò nel brolo di 
ser Paolo da Miero in Cividal di Belluno a coglier pere 
e nocciuole. Lo sentirono i fratelli messer Clemente e Gio- 
vanni da Miero; e, trovatolo nell'orto, Giovanni lo per- 
cosse sul capo colla manopola di ferro e lo gettò a terra, 
e poi lo cacciarono ignomìniosamente fuori del brolo. 

L'anno stesso, nella Domenica del 24 Luglio, Fr. Gia- 
comello da Venezia dell'ordine de' Minori, lettore nel mo- 
nastero di S. Pietro in Cividal di Belluno, fece e ordinò 
nella piazza della detta città due rappresentazioni; colla 
prima delle quali figurava il re Salomone e le due mere- 
trici, all'una delle quali era morto il figliuolo; e colla 
seconda figurava S. Giorgio vincitore del dragone, che 
voleva divorare la figlia del re. E Giovanni del q^ ser 
Nicolò da Sergnano vi fece da Salomone, messer Andrea 
de' Spiciaroni da re, pre' Cristoforo da S. Giorgio. 

L'anno stesso, a' 25 di Luglio, arrivò a Cividale di Bel- 
luno il religioso uomo Fr. Girolamo, priore della chiesa 
di S^ Maria Maggiore di Treviso e vicario del reverendo 
padre messer Fr. Giovanni da Mantova, priore della chiesa 

(1) Cioè Witrtemberg, 
12 
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e Antonio Tatolino da Trlchiana dall'altra, fecero pace 
insieme di tutte le risse ed ingiurie corse fra loro fino al 
TìrPCAnfncn -nrrkmpffpnrin r\\ hqu coutravveuire sotto pcua 

volta che contravvenissero; e 
tello ne scrisse Tistromento. 
li del 17 Ag-osto, Giannantonio 
Andrea da Miero cittadino di 
)roso cavaliere messer Giorgio 
e di Sant'Orso e oratore del- 
ire messere il duca di Milano 
''e di Boemia e suo fratello il 
vidale con lettere credenziali 
r Giorgio e di messere il conte 
1 cammino la mattina del se- 
dello stesso mese, 
g-osto, ser Bonaccorso da Miero 
Miero con un famiglio caval- 
Tristano, volendo il detto Bo- 
; commessagli dal magnifico 
ivarii, segretario dell' illustris- 
re il duca di Milano, 
to arrivò a Cividale il prefato 
ago, reduce da Pavia, e disse 
delle sue commissioni, e che 
strissimo nostro signore, che 
rto vicino a morire. 
anno 1402, indizione X, il 
'rivo a Cividal di Belluno Te- 
ser Tadino da Gambarana, vi- 

: probabilmente per l'accusa di parole sedi- 
li Tatolino, e per la tortura avutane da en- 
poi s'intromisero a comporre quella pace 
ì' Francesco era stato chierico domestico di 
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cario generale di qua dal Mincio per l'illustrissimo nostro 
signore messere il duca di Milano, spedito dal signore 
medesimo a togliere le discordie, che v'erano tra i nobili 
dal Doglione e i nobili da Miero e de' Spicìaroni. Dei 
quali chiamò, dalla parte di que' dal Doglione, messer 
Leonisio dal Doglione decano della chiesa bellunese, mes- 
ser Aldovrandino licenziato in ambe le leggi, Grassia e 
Giacomo, tutti fratelli del prefato messer decano, e Gio- 
vanni dal Doglione; e dall'altra parte chiamò ser Paolo 
da Miero, Bonaccorso da Miero, ser Cavaliere de' Spicìa- 
roni e ser Fioravante di Foro, tutti cittadini di.Cividal 
di Belluno e della parte ghibellina. Ricercò dagli uni e 
dagli altri le cagioni della discordia ; e, avuto cosi collo- 
quio con ambe le parti, finalmente diede loro il convegno 
nella cattedrale di Belluno, e le pacificò insieme, e alla 
pace le vincolò con un giuramento, con fidejussione in 
200 fiorini d'oro di non offendersi l'una l'altra. Ciò av- 
venne il Giovedì del 31, cioè dell'ultimo di Agosto; e il 
di dopo, cioè il P di Settembre, parti. 

L'anno stesso, adi 7 di Settembre, Giannantonio da 
Miero, ch'era andato a Pavia all'illustrissimo nostro si- 
gnore, come ho detto nella penultima posta della pagina 
precedente, ritornò a Cividale per tornarsene in Alemagna 
presso messer Giorgio dai Cavalli; e ci portò la notizia 
che il nostro signore messere il duca di Milano era colà 
gravissimamente ammalato. Perciò, a provvedere alla tu- 
tela della città, i nobili dal Doglione, da Miero e de' Spi- 
cìaroni si adunarono dinanzi l'egregio uomo messer Sc- 
oino de' Vistarini da Lodi, podestà e capitano della città 
e del distretto di Belluno. 

L'anno stesso, nel Lunedi dell' 11 Settembre, il prefato 
Giannantonio da Miero parti da Cividal di Belluno per 
anelare in Germania al prefato messer Giorgio dai Cavalli, 
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il quale avea spedito qua per lui uu cavallaro tedesco 
chiamato Giorg'io. 

Nel 1402, indizione X, a' 17 di Settembre in Domenica, 
arrivò a Cividal di Belluno con tredici cavalli il valoroso 
cavaliere messer Giorgio dai Cavalli di Verona, e messer 
Giannantonio da Miero suo cancelliere in sua compagnia, 
i quali venivano d'Alemagna e andavano verso Pavia, 
perchè dice vasi, che T illustrissimo nostro signore, messer 
Giangaleazzo, duca di Milano ecc., fosse morto di peste 
adì 6 di quel mese. 

L'anno stesso, a' 18 di Settembre, vennero a Cividale 
i fratelli Benedetto e Francesco, figli di ser Giorgio del 
Ghibellino di Venezia, e vi stettero cinque di, e furono 
dai rettori e dai cittadini ben trattati e onorati. 

morte del prineipe. — Nella Domenica del 3 Set- 
tembre 1402, indizione X, nel castello di Marignano del 
distretto di Milano, mori, colpito da febbri continue e 
dal carbonchio, T illustrissimo principe e nostro signore 
messer Giangaleazzo, duca di Milano, conte di Pavia e di 
Virtù, e signore di Bologna, di Pisa, di Siena, di Perugia, 
ecc.; laonde ben si può dire, che la cometa (del Marzo 
p. p.) era comparsa per lui. Lasciò dopo di se messer 
Giovanni-Maria suo primogenito, duca di Milano e delle 
altre città, eccetto le infrascritte, e messer Filippo-Maria 
suo secondogenito, conte di Pavia e signore di^ Verona, 
Vicenza, Feltre, Cividale, della terra di Bassano, e delle 
città di Vercelli, Novara, Alessandria, e Tortona colle 
terre di Valenza e di Casale. E la sera del Sabbato del 
23 di quel mese fu chiamata la guardia della città di 
Belluno ad onore e stato del predetto messer Filippo- 
Maria nostro signore. Grazie a Dio. 
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lìere messer Ugolotto (Biancardo) e al consiglio di Verona 
aveano esposte certe loro querele contro i ghibellini, arrivò 
aCividale l'egregio dottor di leggi messer Giovanni de' 
Toppi di Pavia, vicario dell'illustrissimo nostro signore, e 
mise d'accordo i ghibellini coi guelfi. 

L'anno stesso, adi 7 di Ottobre, il giudice messer Ni- 
colò de' Persecini, il giudice messer Aldovrandino dal 
Doglione, ser Bonaccorso da Miero e ser Nicolò de' Cre- 
padoni, cittadini di Belluno, andarono a Milano amba- 
sciatori, sindaci e oratori del detto Comune di Belluno 
agl'illustrissimi nostri signori messer Giovanni-Maria duca 
di Milano e messer Filippo-Maria conte di Pavia ecc., figli 
del q"^ illustrissimo nostro signore messer Giangaleazzo 
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primo giorno del prossimo passato Agosto, in cui av- 
venne la detta traslazione, finché la detta sede resterà 
vacante. E feci T inventario di tutti i beni del vescovato 
di Feltre, e li sequestrai in nome della camera apostolica, 
come avea già fatto nel vescovato di Belluno. E rimasi 
colà per la detta cagione nel detto palazzo vescovile di 
Feltre nove giorni con tre cavalli. 

L'anno stesso, nel Lunedi del 23 Ottobre, il venerabile 
uomo messer Leonisio dal Doglione, decano e canonico 
bellunese, fece fare e celebrare solennemente nella chiesa 
maggiore di Cividal di Belluno le esequie ossia i funerali 
per l'anima del q^ illustrissimo nostro signore messer 
Giangaleazzo duca di Milano ecc. e recitarne l'encomio. 
V'intervennero tutti i pievani della diocesi di Belluno, e 
i frati Minori della detta città, e le fraglie de' Battuti ; e 
tutti i preti vi celebrarono la messa, e vi furono celebrate 
venticinque messe, e dati otto soldi ad ogni celebrante; 
e v'erano sedici doppieri, e due candelotti ad ogni chie- 
rico; e il feretro dipinto fu posto dinanzi l'aitar maggiore. 

L'anno stesso, nel Martedì del 24 Ottobre, nel villaggio 
dì Fiammojo sull'Oltrardo, Giovanni da Fiammojo e Matteo 
suo figlio fecero baruffa con Giacomo del qm Lorenzino 
da SofiForze e i due suoi figli. E il detto Matteo con uno 
spiedo ferì il maggiore di que' figli in una spalla e l'altro 
nella testa e in un braccio. E adi 18 del Novembre pros- 
simo seguente, con istromento del notajo ser Luca da 
Sommariva, si pacificarono insieme nella loggia del Mer- 
cato, promettendo di non violare la pace sotto pena di 
venticinque fiorini d'oro. 

L'anno stesso, adi 7 di Novembre, il Capitolo della chiesa 
bellunese creò e costitui il decano messer Leonisio dal 
Doglione in vicario del Capitolo stesso, vacando la sede 
per la promozione del reverendo padre messer Giovanni, 
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già vescovo ecc., al vescovato di Novara ; ma gli limita- 
rono le facoltà in guisa, che non potesse procedere né 
dare sentenza civile né criminale contro alcuno de' cano- 
nici bellunesi senza il consenso del Capitolo o della mag- 
gior parte di esso, né definire alcuna lite, civile o crimi- 
le ordinaria, senza licenza del Capitolo stesso. Il notajo 
•assia dal Doglione ne scrisse Tistromento. E io Cle- 
3nte da Miero era subcollettore apostolico, e non poteva 
tendere all'ofiSicio del vicariato, e perciò non l'accettai 
lantunque vi fossi stato eletto. E poiché allora esigeva 
ricevea io, come subcollettore, le entrate del vescovato, 
,cando, come sopra, la sede; poiché adunque il Capitolo 
►n potè eleggere l'economo, mentre l'officio dell'econo- 
ato spettava a me in nome della camera apostolica; 
ìrciò il Capitolo ne costituì sindaco e difensore il cano- 
co messer Lorenzo de' Vareschi. 
L'anno stesso, adi 9 di Novembre, arrivò a Cividale il 
ligioso uomo messer Fr. Bonifacio dal Gerbo ossia da 
)rgnate(0, già vicario generale per le cose spirituali del 
^ reverendo padre in Cristo messer Fr. Alberto da San 
iorgio(2) dell'ordine de' Minori vescovo e conte di Belluno 
di Feltre, ed ora procuratore del reverendo padre e si- 
Qore in Cristo messer Enrico de' Scarampi di Asti ve- 
!Ovo d'Aqui al presente eletto a vescovo di Belluno e di 
3ltre ma non ancora pronunziato vescovo dalla Sede 
)ostolica; e portò lettere dell'illustrissimo nostro signore 
esser Filippo-Maria conte di Pavia ecc. ai podestà di 
gUuno e di Feltre, perché costringessero i Capitoli di 
ielle chiese ad eleggere gli economi, che dovessero e- 
gere e conservare i frutti de' vescovati nella vacanza 
ìUa sede, affinchè non venissero dilapidati. Ed allora io 

[i) Ora Cuorgnè. 

%) S. Giorgia di Piemonte, e precisamente del Ganavese. 
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Clemente era subcollettore apostolico, ed esigeva io quei 
frutti in nome della camera apostolica; e diedi ordine che 
non facessero l'economo, e mandai a Milano Nicolò del 
qjn Gervasio messo speciale a notificare le dette cose a 
messere il collettore, ch'era colà, e che le fece rivocare, 
come di sotto si vedrà. Il messo tornò adi 5 di Decembre. 

L'anno stesso, nella Domenica del 12 di Novembre, il 
venerabile uomo messer pre' Andrea, figlio di ser Priamo 
de' Spiciaroni, canonico bellunese, celebrò la sua messa 
novella in piazza del Comune di Cividal di Belluno. 

L'anno stesso, nella Domenica del 19 Novembre, poco 
dopo nona, donna Benassuda, moglie di ser Bonaccorso 
da Miero, partorì un bambino, che fu nominato Giovanni, 
e che, vissuto quindici giorni, mori. 

L'anno stesso, adi 7 di Decembre, arrivò a Cividale il 
prudente uomo Giacomo Gavazza da Cremona, cancelliere 
del reverendo padre messer Fr. Giovanni da Mantova, 
priore de' Crociati di Venezia e collettore apostolico ge- 
nerale, che allora era a Milano, e portò lettere degl'illu- 
strìssimi nostri signori da Milano, nelle quali ordinavano 
al podestà di Belluno di rivocare ed annullare tutte le 
soprascritte cose, fatte da esso o dai canonici di Belluno 
a richiesta del predetto Fr. Bonifacio. Ed allora io Cle- 
mente da Miero incominciai di nuovo, come subcollettore 
apostolico, ad esigere gl'introiti del vescovato di Belluno, 
vacante come sopra. Quel cancelliere stette in casa di 
mio padre otto giorni con due cavalli e un famiglio; e 
io gli diedi, dei denari da me esatti delle entrate predette, 
lire 1057.10 di piccoli. A' 19 dello stesso Decembre il detto 
cancelliere parti da Cividale. 

Nel 1402, indizione X, adi 7 di Decembre, fu conchiusa 
e fatta in Milano la pace sincera fra gl'illustrissimi no- 
stri signori madonna la duchessa,. messere il duca di 

13 



L 



Digitized by 



Google 



98 (1402) 

Milano e messere il contò di Pavia da una parte, e il 
magnifico messer Francesco da Carrara sig-nore dì Pa- 
dova dall'altra (*); e furono spedite lettere a Cividale, che 
adi 27 di quel mese, cioè nella prossima festa del B. Gio- 
ingelista, la detta pace dovesse essere pubbli- 
ìconizzata in Cividal di Belluno. Grazie a Dio. 

1403. 

1403, indizione XI, nel Mercoledì del 27 Decem- 
•a di terza,, fu proclamata pubblicamente in Ci- 
Belluno la soprascritta pace fra gl'illustrissimi 
Dstri e il signore di Padova, 
stesso, a' 2 di Gennajo, Giovanni da Miero andò 
, e tenne a battesimo la bambina Giustina, figlia 
da Pieve di Cadore W. 
stesso, a' 12 di Gennajo, un'ora avanti giorno, 
Cividal di Belluno un terremoto grandissimo, 
stesso, nel Lunedi del 15 Gennajo, a ventitré 
Lorno, entrò in possesso dell' oflSicio della pode- 



sulla fede del Gattaro cronista padovano, afferma che tra le condì- 
) pace, conchiusa a grande stento per la baldanza del Carrarese, che 
mi patite dal poderoso Giangaleazzo volea ricattarsi sulla debolezza 
minorenni, c'era la restituzione al Carrarese medesimo delle due 
e dì Belluno. Ma il silenzio assoluto del cronista bellunese, il quale 
:anto interesse per la sua patria non avrebbe certamente taciuto ; 
) de' Visconti continuato a durare nelle due città senza nessuna 
d indizio, che accennasse a mutamento o cessazione, -il contegno 

Carrarese, che usò arti e modi frodolenli per averle a tradimento, 
à fra poco, e che, quantunque risoluto a romperla dì nuovo coi 
luto di fatto a nuova guerra con essi, non allegò mai il difetto a 
ione, ma solo altre cagioni o pretesti, -inducono a credere, che 
one non ci fosse. 

ta data, ripetuta altre volte nel seguito di questa cronaca, e dall'ul- 
, che è del 25 Decembre (V. a pag. 7S), apparisce che i bellunesi 
IO l' anno a nativitate Domini a modo loro, che cioò lo incomincia- 
no seguente al Natale, cioò col 26 Decembre, e lo chiudevano col 
) del Natale, cioò col 25. 

dannino, ch'era cancelliere della comunità di Cadore, discendeva da 
Tommaso da Pozzale, da cui discese Tiziano, e fu padre d'una 
ini, che durò in Pieve di Cadore fin verso la Qne del secolo XYU. 
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stana di Cividal di Belluno il nobile cavaliere messer 
Antonio de' Lanfranchi da Pisa, succedendo al suo pre- 
decessore messer Socino de' Vistarini da Lodi ; e nel suo 
ingresso, non essendovi istrioni (*) nella predetta città, si 
suonarono le campane a martello (2). 

L'anno stesso, nel Lunedi del 29 Gennajo, a due ore 
di notte, si fé' sentire di nuovo in Belluno il terremoto. 

L'anno stesso, nel Martedì del 13 Febbrajo, l'egregio 
dottor di leggi messer Giovanni Toppa de' Toppi di Pavia, 
vicario generale di qua dal Mincio per gl'illustrissimi no- 
stri signori, venne a Cividal di Belluno per sindacare 
messer Socino de' Vistarini, già podestà di Belluno. 

Nell'anno e nel giorno stesso il Capitolo bellunese creò 
priore del monastero di Vedana Fr. Giacomo da Feltre. 

L'anno stesso, nella Domenica del 25 Febbrajo, giunse 
a Cividale il provvido uomo Giacomo Cavazza, cancelliere 
del collettore di messere il papa; e io gli consegnai, delle 
entrate del vacante vescovato di Feltre e di Belluno, 
lire 1032.14 di piccoli, e lire 102 delle biade dategli da 
Giampietro di Foro, cittadino di Feltre e fattore colà del 
vescovato, postovi da me, presente il detto Giampietro, 
ch'era venuto a Cividale per rendermi i suoi conti. 

L'anno stesso arrivò a Cividale con lettere degl'illustris- 
simi nostri signori di Milano ecc. il nobil uomo messer 
Pietro de' Scrovegni di Padova, cittadino e abitante di 
Verona; e tenne modo, che la comunità di Belluno debba 
fare di continuo le paghe agli stipendiarli di due ban- 



(i) Il testo dice infatti istriones; e si ritenne la stessa parola nella traduzione, 
non apparendo certo il suo significato in questo luogo, se cioè il cronista inten- 
desse diredi veri istrioni, o semplicemente di giullari o saltatori, o di suonatori 
di strumenti musicali. 
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diere nella detta città, cioè 40 paghe, in ragione di tre fio- 
rini per ogni paga di balestrieri e di due fiorini e mezzo 
per ogni paga di pavesieri. E cosi fu stabilito; e tutte le 
altre paghe cosi de' fortilizii come delle porte furono ri- 
dotte ad eguale pagamento di stipendio. 
• L'anno stesso, a' 86 di Marzo, io Clemente da Miero 
mi portai a Venezia per fare con messere il collettore i 
«miei conti de' ricevuti e de' spesi pel vescovato di Belluno 
e di Feltre, vacante come sopra; e trovai che adi 27 di 
quel mese, nel qual giorno io giunsi a Venezia, egli n'era 
partito avanti giorno per Roma col reverendo padre mes- 
ser Pietro da Candia, arcivescovo di Milano, per trattare 
la pace fra messere il papa e gl'illustrissimi nostri si- 
gnori di Milano. 
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il legname stesso giusta la stima, che ne sarà fatta. E 
furono a ciò deputati stimatori Pietro del q^ Agordino 
del Tato e Nicolò da Ussolo, cittadini di Belluno. 

L'anno 1403, indizione XI, il Martedì del 15 Maggio, 
mori Andrea, pargoletto figlio di ser Bonaccorso da Miero. 
E nel medesimo giorno il detto ser Bonaccorso da Miero 
e Giannantonio suo nipote con loro compagni cavalcarono 
al potente signore messer Giorgio dai Cavalli di Verona, 
conte di Saìit'Orso; e il detto Giannantonio rimase colà 
con esso, ser Bonaccorso invece se ne ritornò cogli altri 
a Cividal di Belluno. 

L'anno stesso, nel Sabbato del 26 dello stesso mese di 
Maggio, il predetto ser Bonaccorso e Giovanni figlio di 
ser Paolo da Miero cavalcarono al castello di Pieve di 
Cadore per visitarvi il potente cavaliere messer Tristano 
da Savorgnano, capitano del detto castello di Cadore, e 
messer Francesco suo fratello. 

L'anno stesso, adi ... del detto mese, arrivò a Vicenza 
il reverendo padre e signore in Cristo messer Pietro da 
Candia, arcivescovo di Milano, ritornando da Roma senza 
aver potuto combinare la pace fra messere il papa Boni- 
facio IX e gl'illustrissimi principi e signori nostri, ma- 
donna la duchessa, il duca di Milano ecc. e il conte di 
Pavia ecc. E di quel tempo un grande esercito di guer- 
rieri di messere il papa predetto e della lega de' Fiorentini 
correva il territorio di Perugia, Bologna ecc., (città) dei 
prefati illustrissimi signori di Milano. 

L'anno stesso, nel Mercoledì del 23 Maggio, io Clemente 
da Miero, già subcollettore apostolico, fui citato a Roma 
dinanzi messere il collettore, ch'era il priore de' Crociati 
di Venezia. E nel Sabbato del 26 di quel mese nella chiesa 
maggiore di Cividal di Belluno, dinanzi.il venerabile uomo 
messer Leonisio dal Doglione, decano e canonico bellu- 
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nese e vicario del Capitolo di Belluno nella vacanza della 
sede, e dinanzi il Capitolo stesso, e dinanzi il sapiente 
uomo messer Nicolò da Castelbosa, licenziato in giure 
civile e vicario di messere il podestà di Belluno, come 
persone pubbliche e oneste, mi sono appellato alla Sede 
apostolica, perchè il detto collettore era assente e non si 
poteva avere. Di ciò consta negli atti del notajo ser Gras- 
sia dal Doglione. E adi 30 del medesimo Maggio del me- 
desimo 1403, indizione XI, io Clemente da Miero, cano- 
nico bellunese e subcollettore apostolico nella città di 
Belluno e di Feltre, mi recai a Venezia da messere il col- 
lettore, cioè da messer Fr. Giovanni da Mantova, priore 
de' Crociati, che allora era a Roma; e dinanzi i suoi vi- 
carii resi i miei conti di ciò che avea ricevuto, così degli 
introiti del vescovato feltrese e bellunese vacante, come 
di altre entrate; e me ne i 
adi 5 di Giugno. 

L'anno stesso, a' 12 di Gi 
e famigliare del reverendo pj 
ser Enrico de' Scarampi di j 
Feltre, venne a Cividale cor 
raro apostolico a pre' Michie 
camera apostolica ricevere g] 
e serbarli finché messere il v 
il possesso, e allora consegr 

L'anno stesso, adi 25 di G 
Priamo de' Spiciaroni menò 

del qna messer da Cai 

glielmo da Prata la accomp 

L'anno stesso, a' 26 di Gii 
di Belluno con tutto il clero 
città si recò processionalme 
del borgo di Piave della cii 
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solennemente la messa, presente lo spettabile cavaliere 
messer Antonio de' Lanfranchi da Pisa podestà di Cividal 
di Belluno, il clero predetto, col vessillo è le croci dinanzi 
e il popolo dietro, passò la ghiaja di rimpetto la detta 
chiesa di S. Nicolò, e, fatta quivi l'aspersione dell'acqua 
benedetta, coU'antifona Hac est domus Domini, e coi salmi 
Quam dilecta e Fundamenta, e colle orazioni competenti, 
benedisse il sito, dove si dovea fabbricare il primo pila- 
stro colonna del nuovo ponte sul fiume Piave verso il 
colle della nave(*). 

L'anno stesso, nel Venerdì del 30 Giugno, s'incominciò 
in Cividal di Belluno a suonare ordinariamente la cam- 
pana del Comune di Belluno, posta sulla torre del palazzo 
vescovile della detta città. 

L'anno stesso, a' 24 di Giugno, cioè nella festa di San 
Giovanni Battista, il popolo di Milano si adunò in folla 
. in quella città, e ad una voce incominciò a gridare : Morte 
ai traditori! Ciò udito, l'illustrissima signora, madonna 
la duchessa di Milano, che dimorava nella detta città, 
montò in cocchio, venne al luogo dove il popolo s'era 
affollato, e vi menò seco l'illustrissimo suo figlio messer 
Giovanni-Maria, giovinetto di sedici anni. Come il popolo 
lo vide, si mise a gridare ripetutamente: Viva il duca di 
Milano! Morte ai traditori! Allora madonna la duchessa 
domandò chi fossero i traditori; e il popolo rispose: «Fran- 
cesco de' Barbavarii con tutta la sua casa, che volle tra- 
dire messere il duca, ed usurparsi il dominio di Milano. » 
Ciò fatto, madonna la duchessa calmò il popolo, circuì 
armata mano tutta la città, e fece a tutti deporre le armi. 
Frattanto il predetto messer Francesco, che reggeva tutttJ- 
il ducato, s'era rifuggito nel castello di porta Giovia della 

(1) n Verci asserisce, che quel ponte si costruì per ordine espresso di Filìppò- 
Uarìa Visconti, o della duchessa sua madre, che governava pei Agli minorennu 
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delta città; d'onde, uscito di notte, cavalcò al suo castello 
di Serravalle genovese. Cosi il popolo fu rabbonito. Ma 
in queir impeto di popolo furono uccisi messere il cavalier 
Giovannolo da Casale, messer l'abbate di Lampugnano, ed 
altri. E fu in Milano ordinato un nuovo consiglio. E due 
giorni dopo i guelfi di Brescia entrarono in quella città, 
e vi uccisero molti ghibellini che vi trovarono. Quelli, che 
poterono fuggire, entrarono nella cittadella; ma nondi- 
meno i guelfi ritennero in se il reggimento della città. 
E messer Giacomo del Verme cavalcò a Brescia con 800 
lancie a cavallo per difesa del dominio degl'illustrissimi 
nostri signori, fermandosi quattro miglia fuori della città. 
Cremona e Como fecero altrettanto. 

L'anno stesso, nel Sabbato del 7 Luglio, arrivò a Civi- 
dale il nobil uomo Nicolò da Tenzone, vicecapitano dì 
Cadore per lo spettabile cavaliere messer Tristano da Sa- 



Digitized by 



Googl( 



(1403) , 105 

Quel di stesso morì messer pre' Corrado, arcidiacono del 
pievanato di Agordo nella diocesi di Belluno; e messer 
pre' Nicolò da Cantone (*) di Canale s'incamminò alla volta 
di Milano per ottenere il detto arcidiaconato dal reverendo 
padre e signore in Cristo messer Enrico de' Scarampi di 
Asti, vescovo di Belluno e di Feltro. Giunto però a Vi- 
cenza, viste le difficoltà delle strade, ritornò a Cividale, 
e spedi in vece sua Bartolomeo tamburino con molte let- 
tere raccomandatizie di canonici e di cittadini bellunesi, 
eccettuati que' dal Doglione, che brigavano per pre' An- 
tonio da Tócolo(2). 

L'anno stesso, adi 7 di Luglio, l'esercito della Chiesa, 
e il marchese di Este, e messer Carlo e messer Malatesta, 
fratelli del signore di Rimini, posero campo insieme presso 
Bologna; e finalmente, ad istanza del ribelle cavaliere 
messer Nano de' Gozzadini di Bologna, corsero fino alla 
porta della detta città per assaltarla. Ma uscirono loro 
incontro colle loro compagnie messer Paolo de' Savelli 
di Roma e Facino Cane, ch'erano dentro a custodia della 
città per l'illustrissimo signore il duca di Milano; e li 
ruppero, e inseguirono nella fuga fino al ponte dell' Idice 
nel distretto di Bologna, dove erano le tende della Chiesa. 

L'anno stesso, adi 9 del detto mese, l'esercito della Chiesa 
e de' predetti signori suoi alleati, per la mala guardia che 
si teneva in Bologna, ne ruppero il muro, v'entrarono 

verso dall'ufficio del pievano, come anche dal qui sotto ricordato arcidiaconato 
di Agordo, non ò facile determinare. È però assai probabile che fosse una inge- 
renza nella prima formazione delle cause ecclesiastiche , e una soprintendenza nel- 
l'amministrazione dei beni delle chiese, i conti delle quali si solevano rendere in 
adunanza o regola pubblica. 

(1) Ora Tancone, che è una frazione del villaggio di Canale. - Questo pre' Nicolò 
poi è quel medesimo pre' Nicolò da Canaio, benelìciato, ossia uno dei tre curati 
di Agordo , che nel Luglio dell' anno innanzi in piazza di Agordo avea dato del 
boccale di terra a pre' Obicio , cappellano di Cencenighe , e ricevuta una solenne 
guanciata da Filippino -dal Doglione (Vedi a pag. 88), e che ora ottenne di fatto 
queir arcidiaconato. 

(2) Tócolo è una villetta presso Agordo. 

14 
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circa 500 uomini armati, qualcuno spiegò il pennone o 
vessillo di messere il marchese di Este, lo piantò sopra 
un torneino presso il detto muro rotto, e tutti ad alta 
voce gridavano : Viva la Chiesa ! Viva il popolo ! Ma nes- 
suno del popolo di Bologna si mosse. Frattanto giunsero 
al luogo, dove era rotto il muro, i predetti Paolo de' Sa- 
velli e Facino Cane colle loro genti, e uccisero oltre la 
metà di quelli ch'erano entrati dentro le mura: gli altri 
fuggendo ritornarono all'esercito della Chiesa presso il 
ponte dell' Idice(*). 
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Bartolomeo, e tali cose riferite al detto Clemente, questi, 
ponderata bene la cosa, adi 4 dello stesso mese mandò 
al detto messer Basilio a Collalto il medesimo Bartolomeo 
con due cavalli e con sue lettere credenziali, perchè non 
poteva andarvi in persona. Ritornato adi 5, Bartolomeo 
gli riferi, che era cavalcato a Collalto, che s'era presen- 
tato al detto conte messer Basilio, e che messer. Basilio, 
dopo qualche discorso, gli disse che pregava messer Cle- 
mente a volere fra due giorni portarsi al monastero della 
FoUina, dove egli pure si recherebbe. Allora messer Cle- 
mente, lasciato ogni indugio, cavalcò adi 6 alla FoUina 
con licenza e cognizione di messere il podestà infrascritto, 
e mandò innanzi un messo a Collalto a darvi notizia della 
sua venuta. Messer Basilio era andato a S. Salvatore per 
la festa del palio, che vi si correva; ma tosto gli mandò 
un suo famigliare a pregarlo, che non si partisse, ma lo 
aspettasse nel detto monastero. Ivi messer Clemente fu 
accolto e trattato bene dal reverendo padre in Cristo mes- 
ser Fr. Roberto, conte di Collalto e abbate del monastero; 
e v'era con Bartolomeo da Miero, con tre cavalli e col 
famiglio Pellegrino. Ed ivi cenò e fu alloggiato. Nella notte, 
mentre voleva andare a dormire, e già vi s'era disposto, 
arrivò colà messer Basilio, venne a lui nella camera del- 
l'abbate, lo salutò lietamente, e gli disse -che intanto an- 
dava a cena perchè aveva fame, e che parlerebbe seco 
la mattina ; e cosi lo lasciò. Venuta la mattina e ascoltata 
la messa, fu seco a colloquio sopra parecchie cose, e lo ri- 
chiese di contargli 200 ducati, e di molte altre cose parlò. 
Dopo il pranzo messer Clemente parti di là, e tornò a 
Cividale il di 7 del detto mese. E tutte le cose dettegli da 
messer Basilio narrò allo spettabile cavaliere messer An- 
tonio de' Lanfranchi di Pisa, podestà e capitano di Bel- 
luno; ed in ispecie gli riferi, che quegli gli avea detto 
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che lo stato degl' illustrissimi nostri signori era per cadere, 

n r>lìp frli nvpn Hmnanflato cnnifì farfìhhf»ro i "Rfìllnnpsi. Tinn 
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che lo stato deg^l' illustrissimi signori di Milano ecc. a- 
vesse a cadere: « Il sig'nore di Padova è grazioso e beni- 
gno, e rimetterebbe a' ghibellini tutt^ le ingiurie, se i Bel- 
lunesi volessero accettarlo in signore nel caso che venisse 
meno lo stato ecc. » Ed aggiunse, che messer Clemente 
dovette avergli risposto, che vorrebbe di ciò buona cer- 
tezza; e che allora messer Basilio gli replicò, che il si- 
gnore di Padova gli manderebbe una lettera, ed una a ser 
Salatino da -Serravalle, il quale aveva in Cividal di Bel- 
luno molti attinenti. Ma ciò era falso. Finalmente il detto 
Gianfrancesco fu decapitato nella detta città di Feltro. 

Ma per la sua confessione il soprascritto messer Antonio 
de' Lanfranchi da Pisa, podestà di Belluno, era venuto in 
sospetto, che altre parole fossero corse tra il detto messer 
Basilio da Collalto e il detto messer Clemente; e perciò 
la sera del Martedì del 21 del detto Agosto spedì pel detto 
messer Clemente, il quale tosto si presentò in palazzo 
del Comune di Belluno, dove erano adunati messere il 
podestà predetto, messer Nicolò da Castelbosa di Piacenza 
suo vicario, tutti i suoi satelliti, e Beltramo Pelle e Ga- 
sparino da Vallate, conestabili di due bandiere, coi loro 
stipendiarli in armi, aspettandovi il detto messer Clemente. 
Come vi giunse, i prefati signori podestà e vicario lo con- 
dussero nella cancelleria del detto palazzo; ed ivi messere 
il podestà gli tenne questo discorso : « Tempo fa, quando 
« di mia licenza siete andato da messer Basilio da Col- 
« lalto, nel ritorno mi avete riferite alcune parole avute 
« fra voi ; ma io dubito che sieno corse fra voi altre pa- 
« role di maggiore importanza di quelle, che mi avete 
« riportate. Ditemi adunque ora in presenza del mio vi- 
« cario ciò che mi avete detto allora. » E il detto messer 
Clemente gli raccontò da capo tutto ciò che gli avea nar- 
rato prima, dicendo che non erano intervenute fra loro 
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altre parole, se non quelle, che gih gli avea riferite. E 
messere il podestà gli soggiunse: « Voglio che ci pensiate, 
e domani mi risponderete. » Quindi mandò il detto messer 
Clemente nel castello di Cividal di Belluno, e vel rinchiuse. 
E la mattina del giorno seguente spedi Nicolò di Gervasio 
con sue lettere a Verona, per dare notizia al cavaliere 
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messer Teolo da Pisa podestà di Verona, di messer Gio- 
vanni de' Toppi da Pavia vicario generale di qua del 
Mincio per grillustrissimi nostri signori, e di messer Ja- 
cobino de' Mantegazzi di Milano collaterale generale; e 
nella loro presenza espose la causa dell'arresto del pre- 
fato messer Clemente da Miero. Udita la querela, essi 
scrissero al prenominato messere il podestà di Belluno,, che 
si facesse dare dal prefato messer Clemente una idonea 
sicurtà di presentarsi dinanzi ad essi in Verona, e lo do- 
vesse quindi porre in libertà. Ritornato poi a Cividale 
nella festa della decollazione di S. Giovanni Battista il 
prefato ser Bonaccorso colla detta lettera, messer Clemente 
fu tosto rilasciato dal castello; e dinanzi il predetto po- 
destà di Belluno, in mallevadori che fra dodici giorni si 
presenterebbe dinanzi i prefati signori consiglieri di Vero- 
na, diede ser Paolo da Miero, ser Bonaccorso da Miero, ser 
Cavaliere de' Spiciaroni, ser Fioravante di Foro e ser Gio- 
vanni dal Doglione, sotto pena di 200 ducati d'oro ; e Vit- 
tore di messer Nicolò de' Persecini ne scrisse l' istromento 
adi 29 di Agosto nella festa della decollazione di S. Gio- 
vanni Battista. 

Nel Martedì del 4 Settembre dello stesso anno il pre- 
fato messer Clemente si avviò a Verona per presentarsi 
ai sopraddetti signori consiglieri degl'illustrissimi nostri 
signori in Verona, e menò seco in compagnia Bartolomeo 
da Miero, e il torniere Pellegrino per famiglio. Arrivò a 
Verona nel Giovedì del 6 dello stesso mese, e si presentò 
ai detti signori consiglieri ; i quali tutti, udita la cagione 
del suo arresto, facendogli benigna accoglienza lo com- 
passionarono, e l'esortarono a non ritenere quel fatto come 
una ingiuria, anzi ad averlo a caro, perchè ora conosce- 
vano lui e la sua casa, e ne scriverebbero a messere il po- 
destà di Belluno così bene, che grande onore ne conse- 
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guirebbe. E sarebbe stato sciolto in quel di medesimo, 
se non fosse avvenuto il caso della perdita di Legnag'o, 
terra del distretto «di Verona. Messer Guglielmo della Scala 
se n'era per sorpresa impadronito il Mercoledì innanzi; 
ma fu virilmente ricuperata quello stesso Giovedì 6 Set- 
tembre a ventidue ore. E la notizia del riacquisto di quella 
terra di Legnago fu portata a Verona a sei ore della notte 
seguente; e se ne fece in Verona solennità, suonando tutta 
la notte le campane. E nel Venerdì seguente, assai per 
tempo, il sunnominato messer Giovanni de' Toppi, vicario 
generale, e il predetto collaterale messer Giacomo de' 
Mantegazzi cavalcarono alla detta terra di Legnago, che 
già era posta a pubblico sacco; e vi trovarono oltre 573 
dei nemici fatti prigionieri, fra i quali v'erano più di 300 
banditi del territorio veronese e vicentino, ritenuti i quali, 
rilasciarono tutti gli altri. Venuto poi il Sabbato del di 8 
del detto Settembre 1403, gli oltrescritti messeri del Con- 
siglio degl'illustrissimi nostri signori in Verona dissero 
benigne e cortesi parole al prefato messer Clemente, ed 
esortatolo alla pazienza lo licenziarono con onore siccome 
innocente, scrivendo lettere dell'infrascritto tenore, una 
allo spettabile uomo messer Antonio da Pusterla di Mi- 
lano podestà e capitano di Feltro, ed una al cavaliere 
messer Antonio de' Lanfranchi da Pisa podestà e capitano 
di Belluno, le quali furono registrate nel libro del detto 
Consiglio di Verona dal prudente uomo messer Giovan- 
nolo da Monza di Milano, cancelliere di quel Consiglio. 

Copia della lettera spedita a messere il podestà di Feltra. 

« Egregio e onorando fratello. Fu da noi, per la cagione 
« a voi nota, l'egregio dottore in decreti messer Clemente 
« da Miero; e, perchè ed egli e gli altri di casa sua furono 
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« sempre fedeli e pronti al servigio degl'illustrissimi no- 
« stri signori, e fautori nostri, lo licenziammo come inno- 
«. eente di ciò che sapete, esortandovi che vi piaccia o- 
«norarli, secondo la occorrenza dei casi, come vedrete 
«convenire. — Verona, adì 8 di Settembre del 1403. 

« I consiglieri in Verona degl'illustrissimi nostri signori. 
(A tergo) « All'egregio fratello onorando {messer Antonio 
« da Pusterla) podestà di Feltre. » 

Copia della lettera scritta a messere il podestà di Belluno. 

« Spettabile cavaliere ed egregio fratello onorando. Si 
«presentò dinanzi 'a noi, per la cagione che vi è nota, 
« l'egregio dottore in decreti messer Clemente da Miero. 
«E poiché ed esso messer Clemente e gli altri di casa 
« sua furono sempre, come abbiamo conosciuto, fedeli e 
«amatori e fautori prontissimi dello stato degl'illustris- 
« simi nostri signori, perciò licenziammo come innocente 
« esso messer Clemente ; e vi esortiamo che vi piaccia 
« onorare e trattar bene, secondo vi parrà convenire, e 
«lui e gli altri di casa sua, siccome fedeli de'prenomi- 
« nati nostri signori. Vi esortiamo inoltre, che vi piaccia 
« di attendere alla vigilante e buona guardia di codesta 
« città, siccome non dubitiamo che già \ 

« Verona, adi 8 di Settembre del 1403 

« I consiglieri in Verona degl'illustrissir 
(A tergo) « Allo spettabile ed egregio cava 
« tonio Laufranchi) podestà di Belluno, fra 

Nella Domenica poi del 9 Settembre d 
vutane licenza dagli oltrescritti signori e 
rena, e ottenute da essi le oltrescritte lette 
sopra, ai signori podestà di Feltre e di B( 

15 



Digitized by 



Googl( 



.i^sfr^ — 



114 (1403) 

messer Clemente partì da Verona, e arrivò nel di «tesso 
a Vicenza, smontando in casa del nobil uomo messer 
Clemente da Bolzano, cittadino bellunese e referendario 
in Vicenza. Ivi fu bene e lodevolmente accolto dallo spet- 
tabile cavaliere messer Taddeo del Verme capitano, da 
messer Lodovico de' Vistarini da Lodi podestà, e dal ca- 
valiere messer Giampietro de' Proti cittadino di Vicenza, 
ciascuno de' quali cercava che il detto messer Clemente 
discendesse in casa sua. Nel Lunedi seguente, cioè a' 10 
del detto mese, il prefato messer Clemente da Miero pranzò 
nel palazzo di Vicenza col sopraddetto podestà di Vicenza 
messer Lodovico ; e dopo pranzo partì da Vicenza e venne 
a Bassano. Colà cenò quella sera collo spettabile uomo 
messer Fregnano da Sesso, capitano di Bassano; il quale 
nel Martedì seguente, cioè adì 11 di Settembre, di buon 
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nel Mercoledì del 12 del detto Settembre il prefato mes- 
ser Clemente, partito da Feltre, arrivò a Cividal di Bel- 
luno, dove presentò la oltrescritta lettera, che i signori 
consig-lieri di Verona dirigevano allo spettabile cavaliere 
messer Antonio de' Lanfranchi di Pisa, podestà e capitano 
di Belluno. Questi la ricevette benignamente, e fece can- 
cellare la sicurtà de' 200 ducati , che il predetto messer 
Clemente da Miero avea data di presentarsi in Verona ai 
detti signori consiglieri , scritta da Vittore de' Persecini 
cancelliere del Comune di Belluno; e fece dal detto can- 
celliere registrare la lettera stessa nel libro dei registri 
del detto Comune a carte 24 del libro. 

L'anno stesso, adi 16 di Agosto, messer Francesco il 
Giovane da Carrara signore di Padova, insieme con Fi- 
lippo da Pisa e colle sue genti d'arme, cavalcò a Brescia, 
e v'entrò, tenendola i guelfi, che lo chiamarono a signore. 
Nondimeno la cittadella e il castello e due porte della 
città si tennero in nome dell'illustrissimo signore il duca 
di Milano fino alla ricuperazione della detta città ; ed era 
capitano in quella cittadella messer Giacomo da Beseno. 

L'anno stesso, nel Mercoledì del 5 Settembre, messer 
Giacomo del Verme, messer Paolo de' Savelli, messer Ot- 
tobono de' Terzi e messer Galeazzo di Mantova, ritiran- 
dosi coi loro eserciti da Bologna, la quale dall'illustris- 
simo signore il duca di Milano era stata data a messere 
il papa Bonifacio IX, si avviarono a Brescia per ricupe- 
rarla, poiché la cittadella aveva termine fino alla prima 
Domenica seguente ad arrendersi al detto signore di Pa- 
dova, se non ricevesse soccorso. Entrati adunque nella 
cittadella, ricuperarono la città; e il signore di Padova 
fuggi nascosamente di notte, e andò a Trento. E i citta- 
dini guelfi di Brescia, che erano ribelli nella città, conven- 
nero di dare all'esercito degl'illustrissimi nostri signori, 
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che Tavea ricuperata, quarantaquattromila fiorini, per 
non essere posti a pubblico sacco. In Cividal di Belluno 
se ne fecero processioni tre giorni con notturni falò. 

L'anno-stesso, nella Domenica del 9 Settembre, fu pub- 
blicata la pace fra messere il papa e i suoi collegati da 
una parte e.i nostri signori di Milano dall'altra; per la 
qual pace i nostri signori consegnarono a messere il papa 
le città di Bologna, Perugia ed Assisi, e fecero lega con 
esso per dieci anni. 

L'anno stesso, adi 20 di Settembre, venne improvvisa 
a Cividale la nuova, che T illustrissimo nostro signore 
messere il duca di Milano cavalcò in persona a Lodi, che 
gli s'era ribellata, tenendola soli i guelfi, che ne aveano 
cacciati i ghibellini ; e che l'assediò con grande esercito, 
e la riprese tosto, e v'entrò. 
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stette UQ mese in casa per guarire. E nel medesimo 
giorno l'altra serva, cioè Antonia figlia di Margherita 
moglie di Zambon lanajuolo, parti senza essere licenziata, 
e perciò il detto messer Paolo non- la volle più ricevere. 

Nel 1403, indizione XI, nel Sabbato del 3 Novembre, 
messer Francesco da Carrara signore di Padova intimò 
guerra agi' illustrissimi nostri signori, madonna (la du- 
chessa e i suoi) figli di Milano. E adi 6 del detto mese il 
cavaliere messer Ugolotto, capitano di qua del Mincio 
pei predetti illustrissimi nostri signori, mandò sue lettere 
a Cividale notificando la detta intimazione, che spirava 
nel detto giorno 6 di Novembre; e perciò comandava, 
che tutti dovessero ridurre sé e i beni loro nella città. 
Ed in que' giorni il prefato signore di Padova cavalcò 
col suo esercito a Cremona, che si era ribellata all'illu- 
strissimo signore di Milano. 

L'anno stesso, a' 14 di Novembre, ser Clemente da Bol- 
zano, cittadino di Belluno, ch'era stato lungo tempo of- 
ficiale degl'illustrissimi nostri signori di Milano, cioè re- 
ferendario di Lulisana(0, poi di Como, indi di , Piacenza 
e da ultimo di Vicenza, cassato dall' officio, ripatriò con 
tutta la sua famiglia; e condusse seco a Ci vi dal di Bel- 
luno, restituito in grazia, Andrea , figlio del ban- 
dito e ribelle q"» Gottardo da Pasa. 

L'anno stesso, a' 23 di Novembre, io Clemente da Miero 
cavalcai a Feltro con ser Bonaccorso da Miero e con mio 
cognato Antonio dal Doglione per iscolparmi di alcune 
parole dette contro di me dal q^ Gianfrancesco de' Gaus- 
lini di Feltre; e fui alloggiato colla mia compagnia in 
casa di Vittore de' Teuponi, cittadino di Feltre. 

L'anno stesso, nel Lunedi del 26 di Novembre, nel 

(1) Cosi chiaramente, ma certo erroneamente, nella copia del testo. Mancando i 
dati per correggere, non si può se non sospettare che dovesse dire della lunigiana. 
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Mercato di Cividal di Belluno, mentre nella loggia di 

esso Mercato si ballava per le nozze di figlio del 

pellicciajo maestro Baldassare, che avea menata in mo- 
glie figlia del pittore maestro Simone (da Cusighe), 

(Bartolomeo da Miero) insorse contro Gasparino da Vailate 
conestabile della detta città; per il che G4acomazzo del 
q™ messer Vittore dal Doglione e Manfredo dal Doglione, 
che aderivano al detto Gasparino, cominciarono a lanciar 
parole minacciose contro il detto Bartolomeo. Perciò ac- 
corsero quinci e quindi molti e molti amici; e massime 
col detto Bartolomeo corsero all'armi Dindio da Bolzano 
col suo famiglio, Feltrino di ser Fioravante co' suoi fra- 
telli e seguaci, i nepoti di ser Cavaliere de' Spiciaroni, e 
molti altri fautori di quei da Miero, ad istanza ed in fa- 
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Giovanni da Miero, recossi a Venezia presso suo padre 
messer Giorgio del Ghibellino, accompagnata da ser Bo- 
naccorso da Miero, da Ippolito di ser Guglielmo dal Do- 
glione, da' suoi fratelli Benedetto e Francesco del Ghibel- 
lino, e da suo nipote Benedetto del ( 
e portò seco tutte le sue vesti e le 

L'anno stesso, nei giorni 12, 13 
soffiarono nella città e nel distretto 
dissimi e fortissimi, che pel distre 
molte case coperte di paglia. 

L'anno stesso, adì 18 di Gennajo, 
a messer Antonio de' Lanfranchi pc 
a ventiquatr'ore del Martedì del 1^ 
strlssim a signora, madonna la duci 
fatto decapitare nel castello della p 
il cavaliere messer Antonio de' Por; 
Antonio Visconti, e Giovanni degli 
nesi, perchè erano stati la principa 
mento e della insurrezione del popò] 
Lombardia contro lo stato dei detl 
due ore di notte là medesima du( 
corpi loro sur un carro alla piazza d 
e parecchi loro complici furono arr 

L'anno stesso, adì 21 dello stesse 
messer Antonio de' Lanfranchi di Pis 
ricevette una lettera degl'illustrissii 
da Verona il 10 del corrente Genn 
vano d'aver sentito che al presente 
e perciò ordinavano, che facesse d 
sona sicura gl'introiti del vescovati 
poi a Verona. Allora il Capitolo de 
a richiesta di pre' Michiele fattore 
scrisse al Consiglio degl'illustrissi 
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Verona, che il vescovato non era vacante, che anzi aveva 

lettere di messere il cameraro apostolico e de' prefati il- 

^"^Mssimi signori, ch'era stato creato vescovo il reve- 

) padre in Cristo messer Enrico de' Scarampi di Asti. 

inno stesso, nel Martedì del 22 Gennajo, ser Bonac- 

> da Miero cittadino bellunese, richiesto dallo sp^tta- 

cavaliere messer Giorgio dai Cavalh di Verona, conte 

mt'Orso, col quale stava per cancelliere Giannantonio 

iero, si pose in cammino per andare da lui al castello 

3hio nel territorio vicentino. Quel castello era del 

messer Giorgio; e ser Bonaccorso vi andò, accom- 

ato da Pellegrino torniere e da suo servo, 

a cavallo e bene armati; e ritornarono a Cividale 
Lrtedi del 29 del mese medesimo, 
inno stesso, adi 1*^ di Febbrajo, il cavaliere messer 
nio de' Lanfranchi di Pisa, podestà e capitano di Ci- 
di Belluno, dalla sesta ora della notte precedente 
chiudere per tutto il giorno tutte le porte del palazzo 
detta città, eccettuata quella della sala di sopra, 
si rende ragione, e fece armai*e e stare continua- 
e armati in palazzo gli stipendiarii. Dopo i vesperi 
. cittadini d'ambe le parti della detta città vennero 
a chiedergli la cagione del fatto; e, poiché parve 
che fosse in gran timore, lo confortarono che non 
3se temere. Ed egli rispose loro, che avea ricevuta 
•a dal capitano di Bassano, che dovesse tener guardia 
iore del solito; e che una simile ne avea ricevuta il 
sta di Feltro. E si sparse per Belluno, ch'egli temeva 
lè avea sentito che molti de' Raspanti (D, suoi com- 
gianì della sua terra di Pisa, erano stati trucidati e 



>isa era allora divisa in due fazioni, una dei popolani, detta dei Bergolini^ 
i degli ottimati, detta dei Raspanti, dal raspare, cioè dal cacciarsi a zampe, 
tosto dal rubare, negli uffizìi. 
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decapitati, perchè aveano tentato di uccidere il signore di 
Pisa, r illustrissimo principe messer Gabriele de' Visconti 
di Milano, fìg'lio naturale del q"^ illustrissimo messere 
(Giang'aleazzo) duca di Milano. 

Lo stesso giorno, dopo le tre ore della notte seguente, 
quasi presso le quattro, suonò in Cividal di Belluno un 
terremoto grandissimo. Grazie a Dio. 

Adì 5 dello stesso mese ser Giovanni dal Doglione li- 
cenziò e accommiatò da casa suo figlio Antonio. 

L'anno slesso, nel Venerdì dell' 8 Febbrajo, fu portata 
a Cividale la nuova, che Facino Cane e il magnifico mes- 
ser Pandolfo de' Malatesti arrivarono a Verona con 7000 
cavalli e 2000 pedoni bene armati e guerniti, spediti di 
Lombardia dalla illustrissima madonna la duchessa di 
Milano contro messer Francesco da Carrara signore di 
Padova, per assalire e assediare la detta città di Padova. 

L'anno stesso, a' 13 di Febbrajo, avanti giorno, cioè 
a nove ore della notte precedente, si accese fuoco nelle 
carceri del palazzo del Comune di Belluno; e, se non vi 
era portato pronto soccorso, le dette carceri si sarebbero 
bruciate, e fors'anche il palazzo medesimo, sotto il reg- 
gimento del cavaliere messer Antonio de' Lanfranchi di 
Pisa, podestà di Belluno. 

L'anno stesso, a' 17 di Febbrajo, dopo le 10 ore della 
notte antecedente, donna Benassuda, i^oglie di ser Bonac- 
corso da Miero, partorì una bambina, che fu battezzata 
da me, e chiamata Bartolomea. 

Il giorno stesso, prima di terza, nella chiesa maggiore 
di Cividal di Belluno si celebrarono g'ii sponsali di Mad- 
dalena, figlia di ser Francesco di Lippo, con Giacomo 
del q™ Giambernardo dal Doglione ; e a quegli sponsali 
era intervenuto lo spettabile cavaliere messer Antonio 
de' Lanfranchi di Pisa, podestà della detta città di Belluno. 

10 
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padre e signore in Cristo messer ] 
Asti, vescovo di Feltre e di Bellui 
ser Giacomo del Verme giunsero t 
dei prefati nostri signori, e chies 
centomila fiorini di pena per la ] 
gnore di Padova, avendo questi con 

L'anno stesso, adi 6 di Marzo, 
Clemente da Bolzano cittadino di ] 
a stare col magnifico messer Fn 
che presso gl'illustrissimi nostri i 
tuito nel grado primiero. 

L'anno stesso, nel Giovedì del 
maestro Giacomo da Salce pose 
ai merli il muro del cortile della 
Paolo da Miero, per farvi sopra i 
strada dalla parte dinanzi della ( 
contrada di Colle della detta città 
che in quel giorno medesimo, a se 
del detto ser Paolo morsicò nella j 
figlio Giovanni da Miero, mentre i 
fieno nella mangiatoja. - Si compi; 
nel nome del Signore. 

L'anno stesso, adi dì Aprile 

Giovane da Carrara, messer (Nicol 
e messer Guglielmo della Scala, p( 
dini, entrarono pel borgo in Veroni 
ser Ugolotto de' Biancardi, capita 



(1) Alla pace conchiusa il 7 Decembre del 1402 
sconti conferma la osservazione fatta ivi nella i 
cessione di Belluno e di Feltre al Carrarese non ( 
pace ; pcrchò, se ci fosse stata, non il Carrarese j 
sibbene i Visconti, i quali perciò non avrebbero 
manda a Venezia, .che era troppo potente per las 

(!2) È il sito occupato anche adesso dall^ casa 
dente da quell'antico ser Paolo. 
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dal prenominato Nicolò nella loggia, si apparecchiarono 
in armi, e stettero tutto il giorno cosi armati nel Mercato 
della detta città. Venuta poi la sera di quel medesimo 
giorno, i predetti pre' Cristoforo, Francesco e compagni 
di parte guelfa si portarono in piazza, entrarono nella 
canonica, e, presente il custode Daniele, presero le corde 

delle campane del Duomo presso i sedili, per potersi, 

all'uopo, calare di là. Ricomparso in piazza, il detto Fran- 
cesco minacciò fieramente il sopraddetto Giovanni da 
Miero, dicendogli: « Aspetta un poco, e vedrai trastullo. » 
Ma Giovanni se ne rise, dicendo: «Se vuoi nulla, vien 
qua, che son pronto. » Poscia, venuta l'ora della cena, 
Giovanni vi andò ; e cosi fecero gli altri. Dopo cena tornò 
alla sua guardia. Alla quale mentr'egli attendeva, soprav- 
venne in piazza, coi preti sopraddetti, con Francesco, 
con Andrea Burzino e cogli altri, un gran drappello di 
g'uelfl, cioè dieciotto uomini bene armati, collo spiedo e 
colla lancia in mano; mentre altri, più di quaranta, sta- 
vano nascosti aspettando che la rissa incominciasse. Allora 
il canonico Pierpaolo sunnominato gettò via d'addosso il 
mantello, e rimase in armi scoperte, cioè in corazza; e, 
preso in mano uno spiedo, cominciò a gridare e dire: 
« Or ora vo' cantar messa novella. » Ciò visto, Giovanni 
da Miero chiamò lo spettabile cavaliere messer Antonio 
de' Lanfranchi di Pisa, podestà e capitano della detta 
città di Belluno, che era ivi in piazza; e, alla presenza 
del sapiente uomo messer Nicolò da Castelbosa del di- 
stretto di Piacenza suo vicario, gli espose e querelò quella 
combriccola de' guelfi, le minaccie fatte da Francesco da 
Carrera, e gh altri modi loro, che erano venuti in piazza 
armati contro i decreti del signore e gli ordini della città. 
In compagnia del detto Giovanni erano allora il pellic- 
ciajo Giacomo da Susino e un Pietro da Venezia, nipote 
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di ser Cavalierfì de' Soiciaroni. i quali pure erano di seu- 

jm ser Filippino dal Do- 
Idetto Pietro da Venezia; 
alire di spiedo Giovanni 
està messer Antonio de' 
, rialzatosi, si ritirò nel 
[etto canonico Pierpaolo 
capo al detto Giovanni, 
altri cinque lo colpirono 
di là pel corpo; ma per 
assarne le armi, benché 
fi; Un altro feri di due 
usino. Incominciata cosi 
Paolo da Miero, padre 
Inerme, gridando ai ris- 
ilo !» E il sunnominato 
1 capo; ma un qualcuno 
evette su quella il colpo, 
i: cadde nondimeno per 
è era vecchio settuage- 
ùco di messer Clemente 
vanni, il quale era ivi 
indo : « Armi I armi ! che 
sser Paolo. » Ciò udendo 
si misero a correre verso 
ir Bonaccorso da Miero, 
aio suo fratello, Ippolito 
' Bonaccorso, Vittore da 
gli di ser Fioravante di 
jnte assalirono i guelfi, 
^anni da Miero, il quale 
ler Francesco da Carrara 
3nte, ser Bonaccorso da 
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Miero nella g^ola battendo nella gorgiera di ferro; e ser 
Bonaccorso ripercosse lui nel petto collo spiedo, che si 
ruppe in due pezzi.- Fuggi allora il detto Francesco, fe- 
rito nel volto, verso il palazzo presso il detto messer po- 
destà traditore. E fu cosi dura questa lotta, prima che 
si appressassero gli altri ghibellini, che i detti da Miero 
costrinsero i guelfi predetti a retrocedere dalla casa di 
donna Nosadina Pancogola candellaja fino alla fontana 
della piazza, e rimasero uccisi il predetto Pierpaolo da 
Carrèra dinanzi la casa di detta donna Nosadina, e pre' 
Andreazza da Nogaredo presso la fontana. Furono poi 
feriti parecchi altri de' guelfi, che si volsero in fuga. E 
Faceto del q™ Vittore di Crocecalle si rifugiò nella casa 

di detta donna Nosadina, dove gli corse dietro fino a 

Bartolomeo da Miero, (inseguendolo) collo spiedo di punta. 
Ma quegli (si riparò dietro la persona) del calzolajo Tomeo, 
figlio di detta donna Nosadina, e cosi, (volendo colpire) 
il detto Faceto, feri gravemente (di colpo) mortale il detto 
Tomeo. (Fu poi ferito) gravemente Giannantonio da Miero, 
trapassato la guancia destra attraverso i denti fino a ..... 
E pre' Cristoforo suddetto con alcuni suoi compagni, cioè 
con Antonio di Zaccheo e con Ceretino suo consanguineo, 
corse a' sedili fra le canoniche, con una corda (si calò) 

a terra fuor delle mura della città, e andò a a dare 

notizia dell'accaduto a Nicolò da Carrera, cugino dei 
sunnonainati fratelli Pierpaolo ucciso e Francesco da Car- 
rera. II quale Nicolò in quella notte medesima venne al 
borgo di Campitene ; e, adunati ivi (i guelfi), fece uccidere 

davanti la taverna di Zanivano da .il coltellajo 

maestro Biagio da Trento, amico di da Miero: lo 

fece uccidere, che supplicava misericordia, fattolo prima 
spogliare dell'armi (e delle vesti) ignudo in sola camicia, 
e maltrattatolo inumanamente e crudelissimamente. 
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e ser Giovanni dal Doglione, ser Cavaliere de' Spiciaroni 
e ser Francesco di Lippo pel rotolo de' Nosadani, a pro- 
tettori e reg'gitori della parte ghibellina e a difensori 
della città. Intanto il podestà sunnominato, siccome tristo 
e traditore, si chiuse nel castello della città, sebbene tutti 
i ghibellini fossero fedeli allo stato degF illustrissimi no- 
stri signori, di madonna la duchessa di Milano e de' suoi 
figli. Ma egli era traditore, e favoriva i guelfi. In quel di 
stesso i ghibellini predetti catturarono tutti i guelfi tro- 
vati in città, ponendo però quelli di loro, ch'erano nobili, 
nelle case di alcuni ghibellini, e mettendo gli altri nelle 
carceri del Comune. 

Nel seguente Lunedi i ghibellini, risoluti di uscire a 
conflitto contro i guelfi, che nel borgo di Campi tello as- 
sediavano la città, deliberarono di uscire a questo modo: 
di porre cioè trenta balestrieri entro le mura fuori del 
muro primo, e apparecchiare le bombarde e gli schioppi, 
e quindi aprire le porte della città, lasciandovi una guar- 
dia, e uscire ad essi, in guisa però che, prima di uscire, 
scoppiassero le bombarde e i balestrieri saettassero. Ma 
Iddio, volendo impedire molti mali, provvide un rimedio. 
Avvegnaché, mentre si disponevano ansiosamente queste 
cose, giunsero di là del ponte di Piave le genti della 
ducale Signoria di Venezia, cioè settanta cavalieri e set- 
tecento pedoni e balestrieri, che venivano in ajuto de- 
gl'illustrissimi nostri signori e dei ghibellini. Al loro av- 
vicinarsi al ponte di Piave, i guelfi, che lo custodivano, 
ed erano più di cento, vollero romperlo afiSnchè non po- 
tessero passare. Ma i ghibellini, che se ne accorsero, cioè 
Bartolomeo da Miero, ser Giovanni dal Doglione, Antonio 
suo figlio, Pietro, da Feltre, e altri, un venti in tutti, per 
la porta di Rudo corsero al detto ponte, vi saltarono su 
e l'occuparono, che i guelfi se n'erano tosto fuggiti, rì- 

17 
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manendone però alcuni prigionieri. Quindi passarono tutte 
le predette genti dei Veneziani colla bandiera di S. Marco 
e del detto messer Lodovico Giustiniano da Venezia, po- 
destà di Serravalle; e, venendo per sotto il castello della 
detta città, arrivarono al rastrello del detto borgo di Cam- 
pitello, posto sopra la fossa presso la casa del predetto 
Nicolò da Carrera. Il quale ricusava di aprirlo; ma l'a- 
perse poi tosto che vide il nuovo esercito della città e 
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Nel medesimo Lunedi, dopo le ventitre ore, Bartolomeo 
da Miero, Pietro da Venezia, e Tomeo da Firenze, soldati 
di messer Antonio podestà di Belluno, spezzarono la porta 
della camera di sopra del palazzo del Comune di Belluno, 
dove era carcerato Francesco da Carrerà; ed, entrativi, 
uccisero il detto Francesco, il quale non disse altro che : 
« Fate arditamente la vostra vendetta. » Nella notte se- 
guente esso Francesco fu sepolto in Duomo presso Pier- 
paolo suo fratello. Manfredo poi dal Doglione, e Ippolito 
dal Doglione, e Pierlorenzo di ser Fioravante di Foro non 
entrarono in quella camera, ma stettero fuor della porta 
in guardia perchè nessuno ne gì' impedisse. 

Nel Martedì seguente dopo vespero furono rilasciati tutti 
i guelfi, ch'erano in arresto, con giuramento di nulla fare 
o trattare contro lo stato degl'illustrissimi nostri signori, 
. né contro la città, né contro i ghibellini cosi in generale 
come in particolare; e ne diedero mallevadori di cento 
ducati per ciascuno e per volta. Furono poi ritenuti in 
carcere soli tre dei detti guelfi, cioè Matteo Cappone, Bar-, 
tolomeo Sponzonello, e Nicolò foderajo, i quali erano in 
voce di avere intelligenze col signore di Padova e di es- 
sere stati i promotori e maneggiatori di quella rissa. 

Nel susseguente Mercoledi Antonio di ser Giovanni dal 
Doglione recossi a Venezia ad accompagnarvi Faceto, fi- 
gliastro di ser Raimondino(*) e figlio del q™ Vittore di Cro- 
cecalle, e molti altri guelfi ; e a quei da Miero non ne disse 
parola. Andò con lui anche il predetto Manfredo dal Do- 
glione; e non si vergognarono di smontare a Venezia 



(1) Cioè Raimondino di Valcamonica, un guelfo bellunese, cognato del canonico 
Pierpaolo e di Francesco da Carrera, e padre di Zannino , che sembra aver avuto 
parte nella barulTa dei 25 Aprile. Faceva a Venezia il mercante di legname, e nel 
1401 dai colleghi mercanti fu spedito di là a Belluno quale capo della menata o con- 
dotta delle taglie da Perarolo alle seghe. Più giù si troverà stipulare la pace coi 
gliibellini per lo reciproche offese della succitata baruffa. 
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in casa di ser Giorgio del Ghibellino, suocero del pre- 
detto Giovanni figlio di ser Paolo da Miero. 
L'anno oltrescritto, nel Mercoledì deirultimo di Aprile, 
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ser Zannino e ser Zilifredo dalle Carrette di Serravalle, 
ser Salatino da Fregona, ser Bartolomeo de' Lambertini, 
ser Antonio suo fratello, ser Francesco da Cesena abi- 
tante in Conegliano, ser Guecello da Colbruciato, ser Ste- 
fano de' Mercadelli, ser Zanuto da Montalbano, Meneghino 
de' Coronelli, Nicolò del qm Endrigbetto, ser Brunello del 
qn^Morganese da Conegliano, il conestabile Giro(*) da Ve- 
rona figlio del qin Antonio da Treviso, Bernabeo da Asolo 
cittadino di Treviso, e molti altri, nobili e plebei. 

L'anno stesso, nel Lunedi del 12 Maggio, radunati nella 
chiesa di S. Giovanni del battistero di Cividal di Belluno 
i cittadini della detta città, e armati i giovani in piazza, 
per ordine del sopraddetto messer Antonio Moro da Ve- 
nezia, il nobile cavaliere messer Antonio de' Lanfranchi 
da Pisa, podestà e capitano della detta città, e traditore, 
depose il bastone dell'offlzio della podestaria e lo rinunziò 
in mano dei cittadini, i quali si lagnavano, ch'egli apriva 
di notte le porte della città, e riceveva lettere e messi ad 
insaputa loro, che pure sospettavano che li volesse tra- 
dire. E subito dopo il detto podestà ritirossi in casa di 
ser Clemente da Bolzano, cittadino di Belluno, e vi stette 
fino al giorno della sua partenza da Cividale. 

L'anno stesso, nel Martedì del 13 Maggio, suonata se- 
condo il solito la campana del Comune di Belluno, tutti 
i cittadini nobili e popolani della detta città si radunarono 
nel palazzo del detto Comune per provvedere al reggi- 
mento della città stessa, essendo senza rettore, e ad eleg- 
gerne i sindaci e governatori, nonché a procedere contro 
Nicolò da Carrera e i suoi complici, che l'aveano tradita. 
Elessero (adunque) a rettori, governatori e sindaci i no- 
bili uomini messer Clemente da Bolzano, Bonaccorso da 

(1) Detto più giù talvolta ancora Giro e talvolta Agirò. 
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Miero, Vittore da Bolzano e Priamo de' Spiciaroni, depu- 
tati a regfg'ere la città e il distretto di Belluno, a mettere 
in possesso e in tenuta del reggime della città stessa il 
nobil uomo messer Antonio Moro da Venezia^ e a giu- 
rargli fedeltà. 

L'anno stesso, nel Venerdì del 16 Maggio, dopo tre ore 
di notte, nel palazzo del Comune di Belluno, i signori 
rettori e sindaci sopraddetti posero alla tortura Matteo, 
figlio di maestro Andrea Cappone sartore del Mercato, cui 
però fecero alzare senza tratti; e maestro Bartolomeo Spon- 
zonello vascellajo, a cui fecero dare due tratti; e Nicolò fo- 
derajo, cui non fecero porre al tormento; tutti e tre dì 
parte guelfa, ritenuti in carcere quando gli altri guelfi 
furono rilasciati. E tutti e tre, dopo la tortura, sponta- 
neamente confessarono, che Nicolò da Carrera, Francesco 
da Carrera,^Giampietro di Mezzano (*) e alcuni altri guelfi 
aveano deliberato di uccidere tutti i ghibellini, di dare 
la città al signore di Padova, e cosi via, come sta scritto 
negli atti del notajo Antonio Cagnolino de' Bicerii. 

L'anno stesso, nel Sabbato del 17 Maggio, nel palazzo 
del Comune, i predetti signori rettori e sindaci promul- 
garono le condanne da essi pronunziate in nome del 
Comune di Belluno, colle quali posero al bando della vita 
Nicolò da Carrera, pre' Cristoforo de' Crepadoni, e Andrea 
calzolaio, figlio di maestro Pasquale del borgo di Cam- 
pitello; e molti altri, cosi della città come dei borghi e 
delle ville e dì Agordp, multarono in denaro al Comune 
di Belluno, secondo che si può vedere negli atti del pre- 
detto Antonio Cagnolino; ed in ispecie multarono i soprad- 
detti Matteo Cappone in L. 500 di piccoh, lo Sponzonello 
in L. 200 di piccoli, e Nicolò foderajo in L. 100. 

(1) 11 quale adunque era tornato dal bando, a cui lo avea posto Giangaleazzo 
nel 1401 pe' suoi sponsali colla figlia di Gabriele da Pisculo (Vedi a pag. 75). 
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L'anno del Signore 1404, indizione XII, nella Domenica 
del 18 Mag-gio, ch'era la festa delle Pentecoste, le genti 
dei Veneziani, capitano delle quali e luogotenente della 
Signoria dì Venezia a pigliare il possesso e la tenuta del 
dominio della città di Belluno era il nobil uomo Antonio 
Moro di Venezia, si adunarono nella contrada di Rudo 
della detta città. Il clero di Belluno, colle croci e col con- 
falone, e coi confaloni altresì delle pievi, mosse loro in- 
contro processionalmente col popolo fino alla piazza di 
S^ Croce (*). E la processione si fece a questo modo. Anda- 
vano innanzi molti villani, portando erbe verdi, delle quali 
sparsero tutta la strada fino alla piazza della città e la 
piazza medesima. Dietro ad essi veniva la processione: 
e primi i Frati Minori, indi le croci e i confaloni delle 
pievi e delle confraternite, poi le croci e il confalone della 
chiesa cattedrale col clero e col Capitolo della chiesa me- 
desima, che cantavano inni di allegrezza, quindi il popolo 
della città portando in mano rami di alberi. Seguivano 
alcuni Veneziani a cavallo, che tenevano in ordine le 
genti seguaci; e subito dopo di essi procedevano a tre 
a tre 150 balestrieri con sei bandiere innanzi. E cosi ar- 
rivarono in piazza. Ivi il clero si ritrasse sul cimitero 
della Cattedrale verso la piazza; e i balestrieri fecero il 
giro della piazza, spiegando le bandiere allo staffalo e 
alla ierlinai^h Dipoi altre sei bandiere di stipendiarli pa- 
vesati fecero similmente il giro di tutta la piazza, con 
innanzi i pifferi della città. Venne poscia a cavallo un 
nobile Torresino de la Parte, cittadino di Treviso, mare- 



(i) La piazza e la chiesa abbattuta di S. Croce era dove la contrada di Mezza- 
terra ora imbocca la nuova strada, che va giù al borgo di Piave, e dove allora 
voltava nella contrada di Rudo per discendere alla porta dello stesso nome. 

(2) Due parole di significato non affatto preciso ; tuttavia non va lontano dal 
vero chi prende lo staffalo per un sasso , o cippo , o piedestallo ad uso di sten- 
dardo, e la berlina per un palco stabile ad uso di comparse. 
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scalco di quelle genti, a ordinarne le file; indi alcuni altri 
a cavallo, e in mezzo ad essi il vessillo di S. Marco, il 
quale gfuidavano al morso del cavallo Giovanni e Barto- 
lomeo da Miero(*), cittadini bellunesi. Appresso venivano i 
pifferi e i trombetti suonando; e subito dopo il soprad- 
detto messer Antonio Moro da Venezia, g-uidato alla bri- 
glia e circondato da otto cittadini nobili della detta città 
di Belluno; e sii suo giungere in piazza tutte le campane 
della città suonarono a martello. Anch'egli fece il giro 
di tutta la piazza; poi venne al palazzo del Comune, e sali 
alla (sala), dove erano adunati col popolo gli oltrescritti 
rettori e sindaci del Comune di Belluno per dargli la si- 
gnoria delia detta città. Appena vi giunse, il venerabile 
uomo (2) messer Giannicolò da Bolzano tenne alla suai pre- 
senza un discorso; finito il quale, i rettori e sindaci ol- 
trescritti, cioè i messeri Clemente da Bolzano, Bonaccorso 
da Miero, Vittore da Bolzano e Priamo de' Spiciaroni, cit- 
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da Miero, canonico bellunese, perito in giure canonico e sin- 
daco del Capitolo di Belluno, lo condusse in coro allo stallo 
vescovile, ch'era solennemente fornito di drappi e di cor- 
tine. Allora si cantò messa solenne, e si suonarono gli or- 
gani; e il prefato messer Antonio offerse in quella messa 
un ducato d'oro. Finita la messa, fu sospeso sopra il coro il 
vessillo del Biscione degl'illustrissimi nostri (sic) signori la 
duchessa, il duca, e il conte di Milano; e, in ricordo del 
soccorso recatoci improvvisamente, com'è scritto qui ad- 
dietro, dal nobil uomo messer Lodovico Giustiniano di Ve- 
nezia podestà di Serravalle, fu sospesa ivi presso anche la 
bandiera del predetto messere il podestà di Serravalle. 

Nel medesimo giorno, dopo ricevuto il possesso della 
città, il prefatò messer Antonio Moro mandò il predetto 
decano messer Leonisio e ser Pietro del Tato cittadino di 
'Belluno in castello al nobil uomo meseer Torello de' Tor- 
nielli da Novara, castellano del detto castello pegl' illu- 
strissimi già nostri signori di Milano, a domandargli se 
voleva consegnare il castello stesso alla Signoria di Ve- 
nezia. Quegli rispose, che darebbe risposta il giorno dopo 
secondo gli parrebbe convenire all'onor suo. Frattanto 
nella notte la città si teneva in guardia e gridava in 9- 
nore del buon Comune di Venezia.; e a rincontro in ca- 
stello si gridava in onore di messere il duca di Milano. 

Nel Lunedi del 19 Maggio l'oltrescritto ser Torello, ca- 
stellano del castello della detta città di Belluno, diede ri- 
sposta che non voleva consegnare il castello stesso finché 
avesse viveri, finché l'illustrissima madonna la duchessa 
di Milano non gliene mandasse i segnali. Ciò udito, il pre- 
nominato -luogotenente messer Antonio Moro fece tosto 
allestire le balestre, i balestrieri e le bombarde per espu- * 
gnare il castello; e il castellano, ciò vedendo, cominciò 
a lanciare bombarde e verettoni. E i cittadini di Belluno 

18 
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oifr.,* c.4i-rknTìri}arii accerchiarono armati g-li 
tello dentro e fuori della città; 
alla casa dell'orefice Bartolomeo 
à era stata di Paolo dalle Cam- 
ada di Ussolo. Quindi Gregorio 
bombarda verso la torre posta 
0, dov'era la saracinesca; e al 
hirlanda, e colse nel ginocchio 
itellano, che là era, e gli portò 
al colpo quegli dopo quattr'ore 
ma e all'altra porta del castello 
itellano non vi si poteva tenere. 
[ rastrelli, e si lavoi*ava gagliar- 
'tella di dentro; e il detto Castel- 
itere, tanto più che avea pochi 
pari tempo durissimo assalto 
Campitene ; e già erano appic- 
3astello ; e Bartolomeo da Miero, 
«ranni da Mussojo, erano montati 
30, e vi aveano piantato lo sten- 
tto ciò un trombetta appressossi 
dove era la mischia, e da parte 
doro proclamò ad alta voce, che, 
castellano, ne riceverebbe tosto 
500 lire di piccoli; se morto, ne 
IO de' suoi figli, ne guadagne- 
3 il castellano, ne avrebbe anche 
i ; e che qualunque de' suoi com- 
ù dal castello, od uscirne, rice- 
> e sarebbe scritto allo stipendio 
iella grida, il castellano si co- 
poichè frattanto l'assalto inga- 
idire che finalmente non entras- 
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sero nel castello, decise di chieder patti. Prima p( 
essere ascoltato dovette calare il vessillo del Bis( 
ch'era spiegato sulla torre grande del castello; e e 
pattuì, che consegnerebbe il castello, salvo l'avere e 1 
sone, e che gli fossero pagate le sue munizioni. Cifi 
venuto, consegnò il castello a tredici ore di quel g 
stesso; e con gaudio e allegrezza grande vi fu r 
il vessillo di S. Marco. Reso il castello, messere il e 
lano oltrescritto vi rimase dentro colla sua famiglia 
cinque soli compagni, e fu pagato de' suoi stiper 
delle sue munizioni. 

Nel Martedì poi del 20 Maggio il clero e il pop 
il predetto messer Antonio Moro co' suoi stipendiarli J 
per la detta città di Belluno una processione solenm 
quale andavano innanzi i trombetti ed i pifferi suon 
mentre il clero cantava. 

E in quel di stesso furono restituiti i fortilizii, e 
castello di S^o Ippolito, dov'era capitano ser Gugl 
dal Doglione, in. luogo del quale fu posto Bernal 
Asolo, cittadino di Treviso e nipote di ser Bonaccoi 
Miero, e il fortilizio di Casamatta, dove era capitano 
gio Massella da Genova. A ricuperarlo v'era cavf 
quel giorno medesimo ser Bonaccorso da Miero, e 
lasciato capitano Francesco da Ponte cittadino di Bel 

L'anno stesso, nel Sabbato del 7 Giugno, il Comu 
Belluno mandò a Venezia un'ambasciata a quell'i] 
Signoria per giurarle fedeltà ed esporle i capitoli del 
Comune. E gli ambasciatori furono, per la parte gì 
lina, i nobili e prudenti uomini messer Clemente da 
zano, messer Bonaccorso da Miero, messer Priamo de 
claroni e messer Vittore da Bolzano, i quali, bene a 
e forniti, partirono a quattr'ore di giorno in zatt? 
Piave, perchè non vollero andare coi guelfi, dei qual 
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si fidavano; e andarono fino a Venezia per acqua, avendo 
preparate a Ponte di Piave nel Trevig'iano due barche 
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si arrese il castello dì Feltre, e nel giorno stesso anche il 
fortilizio della Scala sopra Praidimolano nel distretto di 
FeltrCy datine al capitano duemila ducati. 

Nel giorno medesimo ritornarono da Venezia i nobili 
uomini ser Clemente da Bolzano, ser Bonaccor^o da Miero, 
ser Priamo de' Spiciaroni e ser Vittore da Bolzano , am- 
basciatori della parte ghibellina alla Signoria di Venezia, 
dalla quale ottennero, che le condanne, i bandi e gli altri 
decreti fatti dai ghibellini contro i guelfi fossero messi 
irremissibilmente in esecuzione. Le lettere, che ciò con- 
tenevano, furono pubblicate nel maggior consiglio di Bel- 
luno la Domenica del 22 Giugno. 

L'anno stesso, nella Domenica del 22 Giugno, si fece 
intimazione di guerra tra la Signoria di Venezia e messer 
Francesco il Giovine da Padova, che a tradimento s'era 
impossessato di Verona; e fu creato capitano generale 
dell'esercito della Signoria di Venezia il magnifico si- 
gnore messer Malatesta de' Malatesti da Rimini. 

L'anno stesso, adi ... di Luglio, Endrighetto Macchetto 
del Borgo-nuovo di Cividal di Belluno, insieme con Gior- 
gio da Ponte e con Pietro (?) da Longarone, uccise nella 
detta villa di Longarone Mattuccio da Ponte, il quale lo 
aveva assalito dicendo che avevano ammazzati tutti i 
ghibellini. E parti dalla detta città, e andò al campo del- 
l'esercito dei Veneziani allo stipendio del conestabile Mal- 
capone da Brescia, ch'era stato capitano alla porta di 
Eudo di Civiaal di Belluno. 

L'anno suddetto, nel Sabbato del 2 Agosto, ser Michie- 
lino da Miane fu dalla Signoria di Venezia fatto capitano 
alla suddetta porta di Rudo con sei compagni balestrieri 
e colla paga di 73 lire al mese. 

L'anno stesso adi 11 di Agosto furono spediti all'eser- 
cito dell'illustrissima nostra Signoria di Venezia contro 
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enerdi del 29 Agosto, lo spettabile 
Moro di Venezia, rettore e gover- 
il distretto di Belluno per T inclita 
er ispeciale mandato della Signoria 
uta e in possesso corporale del ve- 
e' Michiele priore di Campestrino , 
3verendo padre e signore in Cristo 
impi vescovo di Belluno e di Feltre, 
nate prima le campane del Duomo, 
lazza, dove erasi adunata una folla 
comparve dinanzi il detto pre' Mi- 
)liche e coll'istromento di procura, 
i esser messo in possesso. Ciò fatto, 
lio, in nome della Signoria di Ve- 
ini e lo condusse in chiesa, e, fatta 
liera dinanzi l'altare, Io menò sul- 
ciare, lo trasse all'un corno e al- 
ìsimo, gliene pose su la mano, e 
) tovaglie. Quindi discendendo, gli 
npanella, e la suonò un tratto; poi 
;covile dietro l'altare, e vel fece se- 
io condusse allo stallo del coro, e 
1 sulla cattedra vescovile, dove gli 
le aperto e chiuso, è le chiavi della 
edeva si cantò il Veni Creator e 
e il notajo Luca da Sommariva, 
lesse la bolla apostolica della tras- 
escovo predetto, diretta al popolo 
1 prefato mèsser Antonio pose il 
al corporale possesso del palazzo 
in mano le chiavi e i chiavistelli 
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della porta vescovile, e facendolo chiudere e aprire tre 
volte. Finite queste (cerimonie), un famigliare del vescovo 
predetto, cavalcando una mula del vescovo stesso, smontò 
ivi in piazza; e il detto procuratore, presa quella mula pel 
morso, la consegnò, com'è costume, in mano del detto 
messer Antonio in riconoscenza del possesso datogli. Av- 
verti però, che il vescovo gliene diede sessanta ducati 
d'oro, e ch'egli restituì al procuratore la mula. Di tutto 
ciò fu redatto istromento dal detto ser Luca e da ser Lo- 
renzo, cancelliere del prefato messer Antonio. 

L'anno stesso, adi .... di Ottobre, arrivò a Venezia, ri- 
messo in grazia, Azzone marchese di Este, ch'era stato 
relegato in Candia; e, andato quindi a Ferrara, ottenne 
Argenta e il Polesine. 

L'anno stesso, nel Martedì del 2 Decembre, il magnifico 
messer Paolo de' Savelli, capitato generale dell'esercito 
dell'illustrissima nostra ducale Signoria di Venezia, entrò 
coU'esercito in Pieve di Sacco nel Padovano fra il castello 
d'Oriago e Stra, e occupò il serraglio predetto, oltre i 
serragU che avevano occupato prima nel distretto di Pa- 
dova fino alla villa di Vigodarzere. Per quella entrata 
nella detta Pieve si fecero in Cividal di Belluno tripudii, 
e falò, e processioni solenni per tre giorni. 

L'anno stesso, nel giorno 2 predetto, venne a stare in 
casa di ser Paolo da Miero, cittadino bellunese, donna 
Dorotea, figlia di Michielino da Miane, il quale era allora 
capitano alla porta di Rudo. 

L'anno stesso, adi 9 di Decembre, Ippolito, figlio di ser 
Gughelmo dal Doglione, andò contestabile di 70 paghe 
di balestrieri alla bastia di Mazzacavallo, bastia che la 
nostra Signoria di Venezia avea fatta ivi costruire sul 
territorio di Padova. 
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Nel soprascritto anno 1405, il penultimo giorno di Gen- 
naro, il nobil uomo Torresino de la Parte da Treviso fu 
dall'inclita Signoria di Venezia creato castellano del ca- 
stello di Cividal di Belluno, ed entrò nel castello stesso 
come castellano, con 110 lire di piccoli al mese per se e 
tre compagni. Eravi allora contestabile Pietro da Stiano. 

Nello stesso anno 1405, adì 3 di Febbrajo, cioè nella 
festa di S. Biagio, cantò messa novella in Cividal di Bel- 
luno pre' Biagio da Caneva. E nel medesimo giorno, du- 
rante quella messa novella, in piazza del Comune di Bel- 
luno, alla presenza dello spettabile uomo messer Antonio 
Moro di Venezia, podestà e capitano della detta città di 
Belluno, e del suo vicario messer Giovanni de' Gavazzi 
da Carmagnola di Piemonte, dottore di leggi, insorsero 
parole ingiuriose fra i nobili da Miero e Grassia il Tristo 
dal Doglione; il qual Grassia ebbe molti rimproveri dal 
podestà e dal vicario predetti. 

Nel 1405, indizione XIII, a' 15 di Marzo, il reverendo 
padre in Cristo messer Enrico de' Scarampi da Asti, ve- 
scovo e conte di Belluno e di Feltre, afiSttò per tre anni 
e per 622 ducati d'oro il vescovato bellunese a messer 
Leonisio dal Doglione, decano e canonico di Belluno; e 
lo costituì suo vicario generale di Belluno e di Feltre, 
con autorità e facoltà di conferire tutti i benefici!, eccet- 
tuate nella diocesi di Belluno le pievi di Castione e di 
Cadola e l'arcidiaconato di Agordo; con questo però, che 
non possa mutare i decani o coloni, né affittare di nuovo, 
ma il possa fare nella diocesi di Belluno il suo fattore pre' 
Michiele. Nel vescovato di Feltre poi si riservò la colla- 
zione della chiesa di S. Vittore e le pievi di S'a Giustina 
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e di Cesio. Medesimamente affittò il vescovato di Feltre 
a Giampietro di Foro cittadino di Feltre, pure per tre anni 
e per ducati d'oro 578, che, cog-li altri, sommano a ducati 
d'oro 120Ó, metà dei quali si debba og-ni anno pagare alle 
feste di Natale, e Taltra metà al 1° di Aprile. Ser Raimon- 
dino da Valcamonica, mercante di leg'nami, se ne costi- 
tuì in Venezia mallevadore; e Michiele, figlio del q^ser 
Andrea da Miero, abitante a Venezia in casa di messer 
Giorgio del Ghibellino, ne scrisse pubblico istromento. 

L'anno stesso, a' 25 di Marzo, cioè nella festa dell' An- 
nunziazione della B. Vergine, l'inclita nostra Sig'noria di 
Venezia conchiuse la pace con messer Nicolò marchese 
di Ferrara; e perciò a' 27 del detto mese in Cividal di 
Belluno si arsero falò e si suonarono le campane. 

L'anno stesso, adi 6 di Aprile, i ghibellini di Cividal 
di Belluno, cioè i da Miero, gli Spiciaroni, ser Fioravante 
di Foro co' suoi figli, ser Nordio de' Vareschi, ser Fran- 
cesco di Lippo, ser Pietro del Tato, ser Vittore da Bol- 
zano, ser Giovanni di Rudo, per se e pegli altri ghibellini 
veri della detta città, mandarono a Venezia alla Signoria 
nostra Pellegrino scodellajo, con loro lettere suggellate e 
sottoscritte da essi, a procurare che il bandito Nicolò da 
Carrera non fosse richiamato dal bando né restituito nei 
suoi beni; poiché si era sparsa fama che veniva rimesso 
in grazia per interposizione di ser Clemente da Bolzano, 
n qual Pellegrino stette colà dodici giorni ; e la Signoria 
di Venezia esaudì le dette lettere de' ghibellini, e rivocò 
ogni grazia che fosse stata fatta al detto Nicolò. 

L' oltrescritto anno 1405, a' 17 di Aprile, ch'era il Ve- 
nerdì Santo, arrivò a Cividale in casa di ser Paolo da 
Miero, cittadino bellunese, Benedetto del Ghibellino di 
Venezia, venuto a vedere la festa, che i ghibellììai erano 
per fare nel prossimo giorno di S. Marco. 

19 
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L'anno stesso, nel Sabbato del 25 Aprile, i ghibellini di 
Cividal di Belluno vi fecero una gran festa in onore di 
S. Marco, perchè era l'anniversario del giorno, in cui a- 
veano trionfato dei guelfi della stessa città, come ho detto 
qui addietro nella settima carta avanti questa; e la festa 
si fece in questo modo. 

Primieramente aveano i ghibellini fatto fare di pelli di 
buoi la figura di S. Marco Evangelista in forma di leone 
dipinto in rosso, con un diadema d'oro sul capo, e con 
un libro aperto nella zampa destra davanti, nel quale era 
scritto « Pax tibi, Marce, evangelista metcs », e poi erano 
scritti questi versi: 

Nos precibus Marci liberatos grandUms almi, 
Christe, tegas, sceptrum cui sacrum concio fida, 
Ludis nunc celelrans, omnes ctcpit esse per annosi^). 

E fecero fare trenta vesti giornee di lino bianco, tutte di- 
pinte di rose rosse; e cinquanta pennoncelli bianchi per 
fanciulli, dipinta in ciascuno una sola rosa. E fecero doge 
di Venezia Francesco da Ponte, vestito di manto rosso 
col berretto alla forma del doe-e. La solenne nrocessione 
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faloni e le croci delle pievi e delle fraglie ^^)\ poi i frati 
e i preti, cantando successivamente le Litanie maggiori. 
Dietro i preti venivano i giovani nobili ghibellini, vestiti 
delle giornee sopraddette, e ornati di perle e di oro. Se- 
guiva poi la predetta figura di S. Marco, portata da al- 
cuni de' giovani predetti, che a portarla si alternavano; 
e la precedevano suonando tre pifferi e Die- 
tro ad essa compariva il prenominato doge, (tolto in mezzo) 
dallo spettabile uomo messer Antonio Moro di Venezia, 
podestà e capitano di Cividal di Belluno, e dal suo vicario 
messer Giovanni da Carmagnola di Piemonte, dottore di 
leggi. In fine (turba) d'uomini e donne, e tutto il popolo 
della città, eccettuati i guelfi, dei quali non vi vollero 
intervenire se non tre, cioè messer Nicolò de' Persecini, 
ser Cristoforo da Castello e Giampietro di Mezzano: gli 
altri guelfi, quasi tutti, quel giorno partirono dalla città, 
e se ne andarono chi qua chi là per le ville e pel distretto. 
La processione poi, nel modo e coU'ordine predetto, arrivò 
fino a S^a Maria Nuova del borgo di Campitello, e quindi 
tornando fece coU'ordine stesso il giro di tutta la città; e 
quando finalmente rientrò nella Cattedrale, la detta figura 
fu collocata in alto sopra due cavalietti dinanzi l'aitar 
maggiore, colla faccia volta verso l'altare. Allora fu can- 
tata la messa solenne al suono degli organi; finita la quale, 
la detta figura fu lasciata ivi fino al seguente Lunedi. 

E nel dopo pranzo dello stesso giorno i ghibellini, e 
SQli i ghibellini, fecero giostre in piazza, e danze e tri- 
pudii tutto il giorno nel palazzo del Comune, nella loggia 
di piazza e nella loggia del Mercato. E ad ora di cena fe- 
cero mascherate e conviti nella detta loggia del Mercato, 

(1) Cioè delle scmle o confraternite. Fraglia era voce d'uso, ed è un accorcia- 
mento di frataglia, che è la forma italiana del brutto latino fratalea usato qui 
nel testo da messer aemente invece del meno improprio fratemUas, 
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ai quali non intervennero dei guelfi se non ì tre sunno- 
minati. Cenarono ivi anche i fanciulli predetti coi loro 

i e popolani quanti 
ìllini. E nota che dei 
lagnÌB. se non Già-- 
Guglielmo dal Do- 
mversi e aderirono 
ori i nobili da Mie- 
Foro co' suoi figlL 
similmente anche 

IO tutti i ghibellini 
)oglione; e, fatto il 
in capo, e con una 
) in piazza, ed en- 
a presenza del pre- 
Cantato ivi solenne- 
rdoti, collocarono la 
hiesa sopra la porta 
voce gridava; Viva 
a i guelfi rimasero 

Aiprile, sopravvenne 
Guglielmo dal Do- 
) paghe alla bastia 
dova, era stato con- 
nel distretto me- 
emo e T oltrescritto 
bito il giorno dopo 

he è una pretesa traduzione 
in Belluno nel significato 

)re del testo o del suo co- 
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da Cividal di Belluno recandosi a Treviso per trovar modo 
di farlo mettere in libertà. Giunti a Treviso, lo trovarono 
ivi, che g'ià era stato rilasciato per venti ducati d'oro e 
colla perdita delle armi. 

L'anno stesso, adi 4 di Maggio a sei ore di notte, mori 
ser Michielino da Miane, capitano alla porta di Eudo della 
città di Belluno; e il suo cadavere fu portato in bara a 
Val di Mareno. 

L'anno stesso, adi 5 di Maggio, ser Bonaccorso da Miero 
cittadino bellunese, cavalcò a Conegliano da ser Ales- 
sandro de' Spiciaroni, pur cittadino di Belluno, che colà 
dimorava; e da lui comperò una casa di muro col suo 
cortivo e colle pertinenze, posta in Belluuo nella contrada 
di Colle, di fronte alla casa del nobil uomo messer Paolo 
da Miero, per 800 lire di veneti piccoli, che gli pagò per 
intiero, come apparisce da istromento fattone da Antonio 
detto Cagnolino de' Bicerii, cittadino di Belluno. 

Nell'anno e nel giorno medesimo il nobile cavaliere mes- 
ser Giacomo Petone degli Azzoni, cittadino di Treviso, per 
fuggire l'epidemia che colà infieriva, venne a stare in Ci- 
vidal di Belluno, colla moglie, coi figli, e con tutta la sua 
famiglia. 

L'anno stesso, a' 28 di Maggio, in cui cadeva la festa 
dell'Ascensione, a tredici ore del giorno, suonò in Cividal 
dì Belluno un terremoto. 

Nel giorno medesimo furono portate lettere della illu- 
strissima Signoria di Venezia, le quali notificavano, che 
a' 26 di quel mese l'esercito della détta- Signoria vigoro- 
samente assalendo avea preso al signore di Padova Ca- 
stro-caro co' suoi ponti e fortilizi!, vinti e messi in fuga 
tutti quelli che dentro vi erano. Perciò i ghibellini fecero 
quella sera in Cividal di Belluno giuochi e falò. Ed av- 
venne, che, mentre i ghibellini andavano con fiaccole 



DigitizedbyLjOOQl-C 4^ 



15Ò (1405) 

menando festa per la città, il cimatore maestro Benve- 
nuto con alcuni altri in una taverna del Mercato percosse 

jhibel- 
Qo alla 
e che 
3ompa- 
Luigi 
gliene, 
un ba- 
e Gre- 
cie. Ne 
hèAn- 
iì capo 
in cap- 
ti Gre- 
tfatteo. 
[avanti 
^ e ca- 
e que- 
loltati. 
Bonac- 
ì stare 
te alla 
) avea 
lire di 
ntonio 

5 Pen- 



)occattira 
echio pa- 
che fino 
la mura- 
i del suo 
costruita. 
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tecoste. Nella festa delle Pentecoste dell'anno innanzi, 

ch'era stata a' 18 di Maggio, l'illustrissima Signoria di 

Venezia, com'è detto di sopra sei carte addietro, aveva 

ottenuto il pacifico possesso di Cividal di Belluno; e perciò 

nel Consiglio era stato deliberato di 

nella festa delle Pentecoste la festa 

detta Signoria. La mattina pertanto 

ad un'ora di giorno, si fece una pr( 

la detta città di Belluno, a questo i 

a martello e ad intervalli le campi 

aprirono la processione i trombetti 

bellini della città; poi seguivano le ( 

e delle confraternite e lo stendardo 

i sacerdoti, cantando gl'inni dello £ 

dietro ad essi i giovani nobili della 

stiti degli g-biti solenni e da festa; i 

uomo naesser Antonio Moro podestè 

ser Paolo da Miero e ser Cristoforo 

della detta città. E tutti i ghibelli: 

giojelle o ghirlande di rovo. Dopo 

i guelfi. E primi un trombetta e i p 

i guelfi col pennone di S. Marco, 

gnuno di essi una giojella di salice 

della processione i ghibellini a cavj 

portato alla chiesa maggiore un ve 

S. Marco, e l'aveano collocato dava 

E nel ritorno della processione alla ( 

cero il giro della piazza molto in o 

sciarono che entrassero in chiesa i 

questi, vi entrarono essi; e allora fu i 

solenne dello Spirito Santo al suono ( 

la messa uscirono di chiesa, venner( 

narouo in chiesa, portando in m&nc 



Digitized by 



Google 



152 (1405) 

doppiere di cera, che ciascuno olBferse con un soldo al- 
roflFertorio della messa; finita la quale, accompag-narono 
messere il podestà predetto al palazzo della città. Dei 
guelfi nessuno assistette a quella messa, tranne il so- 
praddetto ser Cristoforo da Castello: gli altri rimasero 
fuor della chiesa in piazza. Dopo pranzo si corse ad un 
bel palio posto dai guelfi. Lo guadagnò un Giudeo, che 
avea il cavallo in casa del cavaliere messer Giacomo Pe- 
Treviso, il quale allora, per l'epi- 
reviso, stava a Belluno in casa dei 
irea de' Borzani della detta città. E 
nella vigilia del detto giorno delle 
tato solennemente al palazzo della 
itto rosso, da corrersi uno nel detto 
te dagli uomini a cavallo, uno il 
trieri, e il terzo dai pedoni. Mentre 
zo del detto giorno delle Pentecoste 
' cavalli, come ho detto, Francesco 
di Venezia nell'osteria dell'Angelo 
o) della detta città di Belluno, fu 
e a piedi condotto al palazzo del 
dì pifferi e col vessillo di S. Marco 
ìvuto con gran reverenza così dal 
tà come da ; e vi si bal- 
da ambe le parti. Poscia i ghibel- 
are in piazza; e si fece gran festa, 
giorno delle Pentecoste i guelfi po- 
e corsero otto cavalli nel borgo di 
città di Belluno, secondo il solito, 
Qato da un Giudeo di Sacile; e si 
e d'ambe le parti nel palazzo del 
ad ora di vespero alcuni ghibellini 
carretta, sulla quale erano gli am- 
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basciatori di Zamberlano imperatore dei Turchi (4), con tre 
uomini selvatici, ch'essi presentarono a messere il doge 
sopraddetto. Mentre eseguivasi questo spettacolo, Andrea 
de' Morelli e Luigi suo figlio e molti altri di parte guelfa, 
volendolo impedire, insistevano importunamente in palazzo 
davanti messere il doge predetto e davanti il podestà mes- 
ser Antonio Moro, che vi sedeva in tribuna, chiedendo 
che si suonassero i pifferi e che si ballasse. E messere 
il podestà prefato impose loro di non impedire lo spetta- 
colo e di non suonare; ma essi i suoi comandamenti 
spregiarono. Perciò naolte parole ingiuriose dissero loro 
i ghibellini, tanto che bisognò, che i pifferi cessassero 
dal suonare; e quasi si venne a baruffa. 

La sera dello stesso giorno messere il podestà ordinò 
che per la città e pei borghi non si suonasse. Ma il pre- 
detto Luigi con molti altri guelfi nel borgo di Campitello 
Don se ne curò; laonde messere il podestà lo pose per 
due giorni in arresto, e lo multò in 25 lire di piccoli, e la 
multa esigette issofatto. 

Nel Lunedì seguente, cioè adi 8 di Giugno, nel borgo 
di Campitello i fanti corsero al palio secondo, che fu 
guadagnato da un cenedese. E i ghibellini non uscirono 
di città, né vollero assistere a que' pahi, ma si raccol- 
sero in casa di ser Paolo da Miero presso la piazza della 
città; e nel suo brolo, coi pifferi dei ghibellini, si mena- 
rono balli e danze tutto il giorno; e il detto messer Paolo 
fece onorevoli spese di vitto a tutti gl'intervenuti. 

Nel Martedì seguente, cioè adi 9 di Giugno, dopo la 

(1) Cioè Timur-lenk, kan dei Tartari o Mongoli di Samarcanda, più comune- 
mente italianizzato in Tamerlano , che era morto nel Marzo precedente. - E qui 
non paja fuor di luogo la notizia, che Antonio, fratello di quel Vecello, che fu 
autore del cognome e terzavolo di Tiziano, acquistò proprio di questi anni il so- 
prannome di Zamberlano, e fu padre di una famiglia di Zamberlani, che vive 
tuttora. Chi potrebbe affermare, che quel soprannome e quindi quel cognome non 
sia venuto io Cadore dalla Tartaria? 
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detta festa delle Pentecoste, i guelfi posero a terzo palio 
nel borgo di Campitello sei braccia di panno rosso pei 
balestrieri ; e lo guadagnò uno stipendiarlo de' compagni 
di Andrea da Cesena, contestabile di una bandiera di ba- 
lestrieri nella detta città. E la sera dello stesso giorno 
due famigli di ser Cristoforo da Castello di parte guelfa 
vollero giostrare nella piazza del Comune di Belluno ; ma 
messere il podestà li fece tosto carcerare, e li multò in 
dieci lire di piccoli per uno. 

Quel giorno doveano fare feste solenni ancbe i ghibel- 
lini, ma, pel gran piovere, ne desistettero. 

L'anno stesso, nel Martedì del 23 Giugno, ch'era la vi- 
gilia di S. Giovanni Battista, si scatenò in Cividal di Bel- 
luno una bufera cosi grande di venti, di tuoni e di piog- 
gie, durati fino ad ora di vespero, che molti alberi ne 
furono sradicati. 

A due ore di notte del medesimo giorno arrivò a Ci- 
.vidale un cavallaro da Bassano, portando lettere di quel 
podestà a messer Antonio Moro podestà di Belluno, le 
quali contenevano, che nel di stesso l'esercito dell'inclita 
Signoria di Venezia era entrato in Verona, e che messer 
Giacomo, figlio di messer Francesco il Giovine da Car- 
rara signore di Padova e di Verona, se n'era fuggito nel 
castello di S. Pietro della detta città di Verona. Si rac- 
colsero allora a rallegrarsene presso il detto signor po- 
destà di Belluno nel palazzo della detta città i nobili da 
Miero e molti altri cittadini; e se ne fecero falò e alle- 
grezze grandi. E nel seguente Mercoledì, cioè nella festa 
di S. Giovanni Battista, si fece una processione solenne 
di chierici e di cittadini, e solennemente fu cantata la 
messa; e nel dopo pranzo si fecero nel palazzo predetto 
ed in piazza danze e tripudii grandi fino ad un* ora di 
notte. Ed io Clemente da Miero regalai al predetto ca- 
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vallaro mezzo ducato, e mezzo gliene diede ser Bonac- 
corso da Miero, e un ducato d'oro il sunnominato messer 
Paolo da Miero. 

L'anno stesso, nel Venerdì del 26 Maggio, dopo l'ot- 
tava ora del giorno, cioè dopo nona, suonò in Cividal di 
Belluno un terremoto. 

Nel medesimo, anno 1405, indizione XIII, nel Mercoledì 
dell'S Luglio, fu rizzata sulla piazza di Cividal di Belluno 
l'antenna dell'inclita Signoria di Venezia. Grazie a Dio. 

L'anno stesso, nel Sabbato dell' 11 Luglio, lo spettabile 
e potente uomo messer Francesco da Savorgnano di U- 
dine nella diocesi d'Aquileja arrivò a Cividal di Belluno 
con tredici cavalli, ben visto, bene accolto ed onorato da 
tutti i cittadini; e smontò in casa del nobil uomo messer 
Paolo da Miero cittadino bellunese, che gli diede in casa 
sua trattenimenti e feste. Nella seguente Domenica, ch'era 
il 12 del detto mese, lo spettabile e nobil uomo messer 
Antonio Moro di Venezia, podestà di Belluno, fece fare 
per tutto il giorno tripudi! e sollazzi, dopo noria in pa- 
lazzo, e dopo cena in piazza. Nel Martedì poi del 14 dopo 
pranzo partì e andò in Cadore. 

L'anno stesso in Venezia furono soppiantati, soffocati 
e sotterrati col capo in giù fra le due colonne in piazza 
di S. Marco tre preti; e un laico veneziano fu appiccato 
ai balconi del palazzo ducale; tutti e quattro col bavaglio 
in bocca, perchè non potessero parlare. Ciò avvenne ai 
25 di Luglio. La cagione poi di quella giustizia non si 
disse. E poi furono ivi stesso preparate ed erette delle 
forche per giustiziare alcuni altri complici di que' delitti. 

L'anno stesso, adì 6 di Agosto, il magnifico e potente 
cavaliere messer Tristano da Savorgnano mandò a Civi- 
dale in casa di mio padre ser Paolo da Miero suo figlio 
Giacomo Giusto di quattro anni, condotto da' suoi fami- 
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gliari Federico e Gianni e da un tal di Bacile^ 

E adi 3 di Ottobre dell'anno stesso i nobili uomini Nicolò 

del q™ messer Francesco da Savorgnano e Nicolò da Ven- 

zone, vicecapitano di Cadore pel suddetto messer Tristano, 

oT«nn+Q+i in /»QaQ Ac^^ T)i.edetto messer Paolo con cinque 

detto Giacomo Giusto in Cadore 

nia, che in Cividal di Belluno pa- 

manifestarsi nei fanciulli. 

di Agosto, Vittore da Bolzano, cit- 

ilcava a spasso per la Favola della 

assare sotto la vigna di donna Bar- 

)glie del cavaliere messer Giacomo 

10, un tale di furto e a tra- 

alestra un verettone contro di lui, 
portò querela allo spettabile uomo 
podestà di Belluno; ma non seppe 
ato. 

di Agosto, Michiele del q^ ser An- 
e stava a Venezia in casa di ser 
), tornò a Cividal di Belluno op- 
uaritosene, fece ritorno a Venezia 
)6. 

Domenica del 23' Agosto, cioè nella 
), dinanzi lo spettabile uomo messer 
e capitano di Belluno per T inclita 
lartolomeo da Miero fece in piazza 
icrizione e la mostra della sua bau- 
li pavesieri, in tutto di 34 paghe, 
tlestrieri, quasi tutti diètrettuali di 



chie, è la forma costante del nome d'un gruppo 
i, diventò e si disse il Borgo Nuovo o Borgo di 
la moglie del trivigiano cavaliere Giacomo degli 
unque perciò, fuggendo la peste di Treviso, egli 
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Belluno. E nel Lunedì del 24 de 
detta piazza di Belluno, dinanzi il 
fece la mostra della sua bandier 
mazzo dal Doglione. E dopo di 1 
sua mostra d'un'altra bandiera di 
di ser Andrea de' Morelli. Andaron 
nella seguente pagina. 

Nel Martedì del 25 Agosto tutti 
praddetti partirono colle loro band 
luno, andando a Venezia pel Pia 
bandiera su due zatte. E nel Gii 
mese Bartolomeo da Miero colla 
dalla illustrissima nostra Signoria 
Montag^nana alla custodia della rocc 
era podestà messer Adoardo da 1 
bene trattato. Giacomazzo poi e 
mandati colle loro bandiere all'è 
gnoria accampato presso Padova. ' 
di febbre poco dopo la loro parten 

«Nel nome di Cristo: amen. Vt 
1405, indizione XIII, nel Venerdì 
nella loggia di piazza della città < 
nobili e' circospetti uomini messer 
telli Morosini, messer Lauro Bragai 
Secondo, cittadini di Venezia, ser C; 
ser Pietro del Tato, e ser Francese 
Belluno, Antonio degli Azzoni, Ani 
moltitudine d'altri cosi cittadini e 
nanzi lo spettabile uomo messer I 
zia, per l'inclita Signoria di Vene: 
di Cividal di Belluno, e dinanzi il 
dottor di leggi messer Giovanni ( 
gnola di Piemonte -, i nobili e cir 
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Paolo da Miero, Giovanni suo figlio, ser Bonaccorso da 
Miero, . Giannantonio da Miero per se e per nome di suo 
fratello Bartolomeo contestabile a Montag'nana, e di Ip- 
polito dal Dog'lione loro congiunto, ch'era malato, ser 

T»^i .• fratelli ser Feltrino, Bennasudo, 

[gli di ser Fiora vanto di Foro, ser 
è suo fratello Giorgio per lui as- 
ia, Antonio de' Spiciaroni per se 
) ammalato, Giacomo di ser Lo- 
i insieme i prenominati in vece 
da Salce e de' suoi figli Bernardo 
mo del q^ Vittore dal Doglione, 
una parte -, e dall'altra ser Rai- 
3a e, di suo consenso, Zannino 
e per nome di Martino del q"^ 
cognino de' Rodolfi di Milano, a- 
si fecero a vicenda pace, remis- 
salto, che il canonico messer Pier- 
cesco, figli del q^ messer Antonio 
)\ detto ser Raimondino e quindi 
glio Zannino, nonché Faceto del 
, figliastro dello stesso ser Rai- 
rba di guelfi, nel di di S. Marco 
fatto contro la persona di Gìo- 
)mo da Susino ferito in una mano 
, e di Pietro da Venezia, che, quali 
Ha nella piazza della città di Bel- 
ato di messere il duca di Milano, 
a città; nel quale assalto erano 
r Paolo sul capo di spiedo, ser 
Giannantonio nelle guancie fuor 
alla; come dall'altra parte sitro- 
fratelli Pierpaolo e Francesco da 
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Carrera e pre' Andrea da Nogaredo »(*), com 
Bopra nella decimaterza pagina precedente, 
pace con certi modi,^ patti, pene e condizio 
espressi neiristromento della pace stessa, se 
tajo Antonio del q™Mamado (2) da Fontana. 
L'anno sopraddetto, a' 12 di Settembre, i 
friulano, già oste a S'o Avvocato fra Sacile e 
con Angelino suo figliastro e con tre altri 
quali erano stati un mese in Agordo del dist 

luno per prendere , unico figlio 

sangino della pieve di Agordo e imporgli u 
catturarono presso la villa di Tócolo, per co 
lemagna. Ma egli, benché preso, non si voi 
ond'essi l'uccisero e, spogliatolo ignudo fino 
lo gettarono nel ruscello là presso la detta vi 
Quinci allontanandosi si separarono gli uni 
tre se ne andarono in Alemagna, mentre il 

colò con suo compagno passò in 

cercando pane per recarsi in Friuli, furono, 
spetti, presi dai Zoldani, che si erano uniti 
arrestarli, e quindi condotti a Cividal di Be 
sentati allo spettabile uomo messer Antonio ] 
e al suo vicario messer Giovanni de' Cavazz 
gnola. Esaminati e torturati, confessarono i] 
litto, alterandolo diversamente. Il cadavere pc 
fu nel detto luogo di Tócolo trovato da un 
colà pasceva, quindici giorni dopo ch'era st; 
già era stato dagli uccelli tutto corroso le til 
e le natiche. E nel Lunedi del 28 del mei 
furono bruciate tutte le case di un maso, ci 
Marsangino avea a Polenteso nella pieve di 

(1) Fin qui tal quale l' ìstromento notarile della pace. 

(2) Altrimenti e più comunemente Marnante. 
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nuto da un Antonio di colà. E adi 8 di Ottobre del detto 
' ' ^'* '' e l'altro suo compagno fu- 
i Polpeto sulla via pubblica, 
lasciati morti (*). 
i del 29 Settembre a ora di 
L Dinello da Bolzano in casa 
er Clemente da Bolzano, cìt- 
10 fratello, T egregio dottore 
se messer Giannicolò da Bol- 
li Lonigo nel Vicentino sotto 
''enezia; e l'ultimo di dello 
e sepolto nella sepoltura dei 
il muro della chiesa di San 

detta città. Tornato infermo 
lustrissima Signoria intorno 
seco a Cividale sua sorella 
i del q™ Martino da Castello 
va, e colà morto di peste, 
ìmbre, venne a stare in casa 
ladre Caterina Schiavona. 

Ottobre, venne a Cividal di 
mazzo del q"™ messer Vittore 
:à, il quale, come apparisce 
dietro, era andato all'esercito 
orno Padova, era caduto ma- 

dair esercito per ritornare a 
1, dove mori a' 28 del Settem- 
, di ser Marco Giusto di Ve- 
imento del q^ser Leone dal 

presso la chiesa de' S" Gio- 
Predicatori nella stessa città. 

) de' supplizi! capitali , perchè ne porta 
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Adi P di Ottobre suddetto Giannantonio da Miero del 
q^ ser Andrea da Miero cittadino di Belluno andò a Ve- 
nezia per chiedere all' illustrissima nostra Signoria il per- 
messo di recarsi a Montagnana, di starvi colla bandiera 
a, guardia di quella rocca in luogo di suo fratello Bar- 
tolomeo, e di rimandare a Cividale Bartolomeo stesso, 
che v'era infermato di grandi febbri. Kitornò nel di 7 dello 
stesso mese da Venezia a Cividale con lettere della illu- 
strissima nostra Signoria di Venezia, munite della bolla 
di piombo pendente; e adi 8 si rimise subito in viaggio 
verso Mpntagnana per prendervi il posto del prenomi- 
nato suo fratello. 

L'anno stesso, adi 5 di Ottobre, Pierlorenzo, figlio di 
ser Fioravante di Foro, che nel precedente giorno 3 era 
stato colpito dalla peste nel castello di Noale, mori a 
Treviso in casa di suo cognato messer Avogaro trivi- 
giano, e colà fu sepolto. 

L'anno stesso, a' 12 di Ottobre, Luigi di ser Andrea 
de' Morelli cittadino bellunese, il quale, com'è detto due 
pagine addietro, era andato contestabile all'esercito del- 
l'illustrissima nostra Signoria di Venezia, ritornatone in- 
fermo di peste, mori in casa del detto suo padre nel borgo 
di Campitello di Cividal di Belluno. 

L'anno stesso, a' 14 di Ottobre, dinanzi la posta di ser 
Giovanni dal Doglionef bottegajo in Mercato di Cividal 
di Belluno, Manfredo del q^ ser Filippino dal Doglione 
percosse Paolo del q^ maestro Vincenzo da S^o Stefano 
con un pugno sopra il sopracciglio con ispargimento di 
sangue, perchè diceva ch'era contento che fosse morto 
il soprascritto Giacomazzo dial Doglione. 

L'anno stesso, a' 18 di Ottobre, in Cividal di Belluno 
mori Troilo, figlio del q^ger Priamo de' Spiciaroni cit- 
tadino bellunese, ch'era tornato infermo dalla bastia del- 

21 
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r illustrissima Signoria di Venezia a Bagnacavallo, dove 
era capitano Ippolito dal Doglione* 

L'anno predetto, a' 26 di Ottobre, il reverendo padre 
messer Fr. Giovanni da Mantova, priore de' Crociati di 
Venezia, ordinò con sue lettere a messer Lèòiiisio' dal 
Doglione, decano e canonico bellunese e conduttore del 
vescovato di Belluno, come pure al reverendo padre e si- 
gnore in Cristo messer Enrico de' Scarampi vescovo di 
Feltre e di Belluno, che fra sei giorni dovessero avergli 
date e pagate 320 lire di piccoli per restanze di decime 
apostoliche sul detto vescovato. Medesimamente ordinò 
al decano e ai canonici di Belluno, che fra sei giorni do- 
vessero aver consegnato o a lui o al priore di S^ Maria 
Maggióre di Treviso, suo vicario in Treviso, tutti I rèd- 
diti della prebenda canonicale di Belluno, che era àtata 
vacante per la violenta morte del canonico messer Pier- 
paolo da Carrera, ucciso com'è detto nella decìmaquarta 
pagina avanti questa, e che fu poi conseguita da messer 
Giannicolò da Bolzano dottore in decreti, come ivi appa- 
risce. E ordinò similmente ai medesimi decano e cano- 
nici, che dovessero fra tre giorni aver dato e pagato al 
suddetto suo vicario tutte le scadenze di tutte le decime 
di messere il papa Bonifacio IX, sotto pena di scomunica, 
d'interdetto, e di sospensione (dagli offlcii divini) in cia- 
scuno de' casi sopraddetti. Dalle IJuali sentenze i predetti 
decano e canonici appellarono in iscritto dinanzi a per- 
sone oneste e pubbliche nella sacristia nuova della Cat- 
tedrale, protestando che non ardivano, né erano tenuti 
comparire nei luoghi loro assegnati da messere il col- 
lettore predetto, perchè notoriamente sospetti e non si- 
curi.ajcagione della corruzione dell'aria, e per molte altre 
cause, fatto di ciò istromento acU 25(?) del detto mese dal 
notajo ser Luca da ^ommariva. La fini che messere il 
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collettore prefeto dovette con sue lettere patenti rivocare 
le dette sentenze. 

L'anno stesso, adi 1° dì Novembre, ritornarono a Civi- 
dal di Belluno gli egregi uomini il maestro Giailyittore fi- 
sico e il maestro Giangirolamo studente in arti, ambi fi- 
gliuoli del q^ ser Michiele da Castello cittadino di Belluno, 
già bandito e ribelle della detta città, i quali erano stati 
allo studio di Padova già da oltre quattordici anni. 

Nello stesso di 1^ di Novembre, a quattr'ore e mezza 
di notte, si fé' sentire in Cividal di Belluno im terremoto. 
Cristo, ajutaci. 

E nel di medesimo Cacciaguerra dal Doglione, il quale 
era stato con ^70 lande all'esercito dell'illustrissima nostra 
Signoria di Venezia intorno Padova, ed era giaciuto a 
Venezia oltre a tre mesi infermo, e senza stipendio,, e 
cassato, mandò a Cividale i servi e venti cavalli de' suoi. 

L'anno stesso, a' 2 di Novembre, quasi nel mezzo della 
piazza del Comune di Belluno, - presenti messer Giovanni 
(de' Cavazzi ) da Carmagnola vicario di messer Antonio 
Moro di Venezia podestà di Belluno, Dalmazio da Car- 
magnola suo nipote, ser Marco Giusto di Venezia, Pietro 
Giusto suo figlio. Vittore de' Persecini, Pedrolo da Man- 
delio già capitano alla porta di Foro, ed altri -, Grassia 
il Tristo del q*» messer ^Vittore dal Doglione^disse, che io 
Clemente era un traditore, e che m'era stata bene, che 
fossi» stato detenuto in castello. Ma disse il falso, e menti 
per la gola. 

Nel nome della santa e indivisibile TrinitX 
dalla quale procedono i retti giudizu. 

-.L'anno del Signore 1405, indizione XIII, a^ 17 di No- 
vembre in Martedi, il nobile e potente uomo messer Gio- 
vanni di Beltramino da Vicenza, soldato dell'esercito 
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deir illustrissima Signoria di Venezia accampato intorno 
Padova, del quale era capitano generale il valoroso e 
magnifico cavaliere messer Galeazzo di Mantova, circa 
l'ottava ora di notte scalò Padova presso la porta di Santa 
Croce, montando primo per quelle scale sul muro un tal 
Quarantotto, poi un trombetta del predetto Giovanni di 
Beltramino, terzo esso Giovanni medesimo, e quarto un 

essi, approntate le scale, vi sa* 
ati; i quali, discesi dal muro 
[a detta porta di 8^ Croce, la 
i trascorsero tutto quel borgo 
Poscia v'entrò il detto capitano 
l'esercito, e pose il detto borgo 
, messer Francesco il Giovine 
ova e messer Francesco Terzo 
B campane a martello, perchè 
cogliesse in piazza. Ma nessuno 
perchè ognuno temeva di esser 
ò il prefato signore di Padova, 
iese del detto capitano messer 
i di Venezia, e domandò loro 
Venezia, volendo sottomettersi 
zia della detta illustrissima Si- 
:nò il castello di Padova nelle 
) predetto, il quale gli promise 
stesso ove la prefata Signoria 
grazia. 

adova mandarono legati a Ve- 
uella Signoria la loro città. E 
ira volle anch' egli col salvo- 
, ma la Signoria non gliel per- 
i Padova, la trovò già conse- 
ria. E allora messer Galeazzo 
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gli disse : « Io vi feci il salvo-condotto, e vi ricondussi a 
Padova, come ho promesso; ma i vostri cittadini non vi 
vogliono più per loro signore; laonde voi siete mio pri- 
gioniero ». Quindi, per comandamento della Signoria me- 
desima, li menò prigionieri al castello di Oriago, distante 
quindici miglia da Padova, dove stettero sotto buona cu- 
stodia parecchi giorni, finché la predetta Signoria ordinò 
che fossero condotti a Venezia. 

Pertanto nel Lune(^ del 23 Novembre, cioè nella festa 
di S. Clemente, dal prefato capitano messer Galeazzo fu- 
rono con jfedele custodia condotti prigionieri a Venezia, 
ed ivi collocati diligentemente nel monastero di S. Giorgio 
Maggiore. Nel seguente Martedì vennero tradotti al co- 
spetto dell'illustrissimo principe messer Michiele Steno, 
doge di Venezia, e di tutto il Consiglio- della detta città, 
congregato nel palazzo ducale; dinanzi ai quali stettero 
lungamente in ginocchio, e poi gettaronsi a terra, chie- 
dendo umilmente e più volte grazia e misericordia. Dopo 
un qualche spazio di tempo messere il doge prefato, fat- 
tilisi appressare, incominciò a rimproverare e a richiamar 
loro alla memoria tutti i grandi beneficii, che loro avea 
fatti la Signoria di Venezia, quindi a narrare le atroci 
ingiurie e i danni gravissimi ch'esso messer Francesco 
le avea recati, e come le avea rotta la giurata fede, ed 
era stato mostruosamente ingrato ai beneficii, che ne a- 
vea ricevuti. Eglino intanto con gran pianto ed ululato 
4pmandavano misericordia e grazia; e supplicarono, che 
non volessero guardare alle loro colpe, alle male opere, 
alla superbia loro, ma si degnassero usar loro miseri- 
cordia. Allora messere il doge predetto comandò, che colla 
debita guardia fossero ricondotti al detto luogo di S. Gior- 
gio, dicendo loro ;« Restate là, che intanto il Consiglio 
maggiore deciderà se e come vorrà usarvi misericordia ». 
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Ricondotti pertanto se ne ritornavano dirottissimamente 
piangendo fino al luogo predetto. 

In Cividal di Belluno si fecero intanto processioni so- 
lenni per quattro giorni; e quindi dal popolo gran, giostre, 
e danze, e luminarie, e falò. -Grazie a Dio. 

Nel 1405, indizione XIII, nel Giovedì del 10 Dicembre, 
io Clemente da Miero, canonico di Belluno, mi posi ia 
viaggio per andare a congratularmi colla eccellentissima 
nostra Signoria di Venezia (della vittoria) datale sopra 
messer Francesco da Carrara, già signore di Padova, come 
apparisce nella pagina precedente; e venne meco mio fra- 
tello Giovanni. Erano con noi Giacomo Donato figlio dì 
Bartolomeo di Daria, e Nicolò tedesco nostro servo. E an- 
dammo in compagnia coi nobili uomini messer Pietro 
Moilosini di Venezia, Marino suo fratello, Domenico Dolfin 
cognato del detto messer Marino, e Manfredo dal Doglione 
cittadino di Belluno, tutti coi loro servi. E nel primo giorno 
suddetto giugnemmo a Conegliano, dove i prefati messeri 
Pietro, Marino, Domenico ed io fummo ospitati in castello 
dallo spettabile uomo messer Luca Bragadino, podestà di 
Conegliano, rimanendo gli altri della compagnia airosteria 
di Giovanni de Lera, oste nel borgo di Conegliano. Ve- 
nuta la mattina e udita la messa, ci mettemmo in cam- 
mino per Treviso. Giunti al Piave presso l'ospitale di 
Piave, Zaniolo cavallaro di Belluno, andandoci innanzi, 
ci menò di là del primo ramo del Piave, che ivji era dì- 
viso in due rami. Passato il primo, essendo sulla ghiaja 
fra i detti due rami, volevamo andar giù alla barca per 
passare; ma il predetto Zaniolo ci disse: «Abbiamo pas- 
sato il ramo più' grande, passeremo facilmente il secondo ». 
E incominciò a voler guadare. Ma, poiché ivi la correntìa 
delle acque era troppa, non ardi entrarvi; e, tornato in- 
dietro, ci condusse all'angolo o-punta delle ghiaje, dove 
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il Piave si spartiva in due rami. Ed entrammo ivi per 
lo mezzo nel Piave tutto unito, che ci g'iug'neva diritto 
al petto. Ed eravamo quindici cavalli; e, mentre passa- 
vamo, un fanciullo, nipote del detto Pietro, era quasi ca- 
duto nell'acqua, se noi riteneva un altro compagno, che 
però perdette il cappello dal capo. E il predetto messer 
Domenico Dolfino, quasi sbalordito, lasciò che il Suo ca- 
vallo si volgesse di fronte al corso del fiume\ e, fatto 
quasi pusillanime, sembrava di voler cadere nell'acqua; 
ma io lo presi pel braccio, lo scossi, lo svegliai come da 
sonno, e gli rivolsi il cavallo a seconda dell'acqua. Dopo 
ciò il cavallo di Manfredo dal Doglione levò in alto ì piedi 
dinanzi sopra l'acqua tanto, che quasi cadde per di dietro ; 
ond'io gli gridai: « Tieni il cavallo, e toccalo de' sproni ». 
Ed egli il fece. Finalmente, guadati forse un due passi 
del fiume, si rizzò parimenti su' due piedi, per l'impeto 
della córrente, il cavallo che cavalcava io. Ed io trassi 
la briglia, pesando sui due suoi piedi davanti innalzati, 
affinchè si fermasse; ma cominciarono a mancargli i piedi 
di dietro; ond'io volli voltarlo per ritornar sulla ghiaja. 
Allora il cavallo stesso cadde di traverso; ed io stava 
parte nell'acqua e parte sul cavallo, dandogli di sproni; 
ma non riusciva a fare che si rialzasse. Perciò, gridando 
tutti che ne scendessi, trassi i piedi dalle staffe, e rimasi 
in acqua, e mi appigliai colle mani alla sella del cavallo per 
tenermivi; ma il cavallo stesso cadde interamente sopra 
di me, che giaceva supino nell'acqua. Allora, per consi- 
glio di tutti, che mi gridavano di lasciare il cavallo, ne 
abbandonai la sella; ed esso fuggi via da me. E restai 
là supino nell'acqua, e l'acqua mi trascinava in giù, e 
sono andato giù per l'acqua un lungo tratto con gran 
pericolo. Allora mi venne vicino il predetto Giacomo Do- 
nato a cavallo, dicendo che pigliassi la coda del suo ca- 
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vallo. Ma, mentre era per pigliarla, quel cavallo con esso 
Giacomo Donato mi cadde addosso, e mi trasse nel fondo 
dell'acqua, la quale io cogli occhi «perii vedeva scorrere 

fratello Giovanni, per ajutarmi, 
n'acqua per la parte di sotto, 
ì in giù, e mi prese pel brac- 
ino cavallo piegò le ginocchia; 
dal cavallo nell'acqua. Si tenne 
inailo lo trasse armato pel fiume 
rano gli altri compagni. Allora 
orse la mano, mi trasse fuori 
, e mi lasciò ivi fuori di peri- 
eglio che potei, e mi rizzai re- 
te nell'acqua, e a ginocchia pie- 
oltà (presso alla ghiaja), dove il 
mi ajutò ad uscir (sulla ghiaja). 

fa foderata di pelli, la quale 

pesava troppo, e rimasi 

equa il mantello, il berretto su- 
1 altro berrétto di sotto. Cavati 
il fiume sopra un altro cavallo, 
un bel pajo di guanti di ferro, 
casa solitaria, e vi femmo ac- 
per asciugarci; e, dopo che ci 
iati di vesti, che ne avevamp 
) a Treviso. 

irrivammo a Venezia; e ci erano 
largherà con due barche bene 
tesser Marco Andrea e messer 
, fratelli dei sunnominati mes- 
'erano fermati a Treviso presso 
no) Badoer loro affine; e ci con- 
messer Giorgio del Ghibellino. 
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Mi sono poi presentato alla eccellentissima Signoria di 
Venezia insieme col predetto mio fratello Giovanni, e con 
Bartolomeo da Miero, ch'era a Venezia. E dalla Sig-noria 
stessa domandai ed ottenni lettere al Capitolo de' cano- 
nici della chiesa di Padova, perchè mi ricevessero in ca- 
nonico e fratello e mi conferissero una prebenda, se al- 
cuna ve ne fosse vacante, o quella che prima fosse per 
vacare. Ed (ebbi) in fatto quelle lettere, date adi 17 De- 
cembre 1405, e dirette agli spettabili uomini messer Tom- 
maso Mocenigo podestà e messer Zaccaria Trevisano ca- 
pitano di Padova, perchè dovessero indurre i predetti 
canonici a ricevermi, com'era intenzione della prefata 
Signoria. La quale inoltre mi accolse lietamente, offeren- 
dosi di voler fare qualunque cosa chiedessimo per tutta 
la casa da Miero. 

Simili lettere sul canonicato di Padova aveva ottenuto 
in data del 12 Decembre anche il venerabile uomo mes- 
ser Andrea de' Spiciaroni canonico di Belluno, il quale 
mi avea prevenuto nella domanda. 

In quel tempo confluivano da ognidove gli ambascia- 
tori e i legati dei signori e delle comunità di tutta Italia 
a congratularsi e mostrare la loro allegrezza alla illu- 
strissima Signoria di Venezia per cosi grande trionfo ot- 
tenuto sopra messer Francesco da Carrara, già signore 
di Padova, e sopra i suoi figli, come è .detto di sopra. 

Nel Lunedi poi del 21 del detto mese di Decembre, cioè 
nella festa di S. Tommaso Apostolo, montammo in barca 
avanti giorno dirigendoci verso Padova, e fummo quella 
sera alloggiati nella bastìa di Stra(*) nel territorio padova- 
no, dove dormimmo al fuoco sulle panche perchè non v'e- 

(1) Stra, troncamento volgare di Strata o Strada, era una meschina stazione sul 
Brenta, circa a mezza via fra il Dolo e Padova, dove poi la veneta casa Pisani e- 
resse quella villa veramente principesca, che, comperata nel nostro secolo per lo 
Stato da Napoleone, è divenuta ora una delle ville reali del regno d'Italia. 

22 
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rano letti. E avevamo portato con noi da Venezia e pane 
e uccelli marini, perchè in Padova non si trovava pane 
alla scaffa^^)\ ed eravamo in compagnia messer Andrea 
de' Spiciaroni canonico bellunese, io Clemente, Giovanni 
da Miero mio fratello, Bartolomeo da Miero, Giacomo 
Donato di Daria, Antonio da Ponte, Bernardo da Salce, 
il mio servo Nicolò da Norimberg'a, e alcuni altri. 

el Martedì, 22 del detto mese, lasciammo 
I in barca, e andammo a Padova, dove 
ra di terza. Deposte subito le robe nostre 
titici de' nostri abiti, ci recammo alla corte 
presentammo agli spettabili uomini mes- 
Mocenigo vicepodestà e messer Zaccaria 
capitano di Padova, presenti il dottore ia 
Fantino Dandolo e messer Andrea Conta- 
ri della detta città e del suo distretto. Con- 
le lettere ducali, che ad essi erano dirette 
5; e, come le lessero, ci fecero buona ac- 
bi ad eseguire ciò che in esse era ordinato, 
essi dopo pranzo, e tosto mandarono pei 
ini e dottori in decreti messer Paolo da 
cario del vescovato di Padova e messer 
!iabarelli arciprete e canonico di Padova, 
a doverci ricevere in canonici di Padova 
prebende vacanti o prime a vacare; ciò 
ro di fare. E tosto convocarono il Capitolo 
[la chiesa di Padova, assegnando a fare il 
ito il Mercoledì dell'indomani dopo terza* 
allora dinanzi i prefati messeri podestà e 
venerabili matrone di Padova, querelan- 

(cìsamente, che Vodxii^noninmyvi^aiur ^wa ad scajfam: 
[ dire, che non c'era pane alle scaffe de' bottegai, cioè in 
nelle botteghe; quando non si dovesse intendere che noD 
ossia da barca o da nav», cioè pane biscotto. 
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dosi che messer Francesco da Carrara, già signore di 
Padova, aveva uccisi colle proprie mani i loro mariti, e 
ne avea fatti gettare i cadaveri nella latrina. 

L'oltrescritto anno 1405, indizione XIII, adi 23 di De- 
cembre prima di terza, radunato il Capitolo de' canonici 
della chiesa di Padova nella sacristia della detta chiesa, 
ci siamo dinanzi ad esso presentati messer An- 
drea de' Spiciaroni ed io Clemente, colle antedette nostre 
lettere ducali. E lette ivi quelle lettere, e sospesi gli sta- 
tuti della detta chiesa disponenti in contrario, fummo 
(accettati) e ricevuti in canonici della chiesa antedetta, cioè 
io primo, e poi il detto messer Andrea. E il prefato vi- 
cario messer Paolo confermò coir autorità sua ordinaria 
quel ricevimento; e di tutto ciò consta negli atti di ser 
Bartolomeo q^ Marcolino da Padova, notajo e oflSciale del 
Capitolo di Padova, il quale abita nella contrada dei no- 
bili degù Anselmini di Padova. 

Lasciati quindi colà i nostri procuratori, - cioè messer 
Pierpaolo, mansionario della chiesa di Padova, e ser Uze- 
rio notajo, abitante nella contrada di S. Benedetto di Pa- 
dova, procuratori miei, come consta dall' istromento di 
procura scrittone dal detto ser Bartolomeo-, e ser Oli- 
verio de'Lenguazzi di Padova col predetto ser Bartolo- 
meo, procuratori del prefato messer Andrea, come consta 
dall' istromento di procura fatto dal suddetto ser Uzerio-, 
partimmo sulla sera da Padova, e venimmo ad albergare 
a Stra in casa d'un tal Marcolino da Vigenza, dove dor- 
mimmo sulle panche presso il fuoco, perchè non v'erano 
letti. E nel GiovecU seguente, cioè nel 24 del detto De- 
cembre, ch'era la vigilia della nascita del nostro Signore 
Gesù Cristo, siamo ritornati a Venezia. 

La notte dello stesso giorno, <3Ìoè della vigilia della na- 
scita di nostro Signore G, C, la serenissima ducale Sì- 



/GooQle 



Digitized by ^ 



- .^ i mw.»- -» v-*f»' " »' "«J^'-*. w. , j%~M^ y i I 



172 (1405) 

gnoria di Venezia, mutata risoluzione, fece ricondurre 
nelle carceri forti, o carcere forte (sicj^ messer Francesco 

'adova, e i suoi fig'li messer 
iacomo, i quali prima erano 
lei quali sulla sommità del 
ta preparata una cava, larga 
Ile travi tutte coperte per di 

etto Decembre, lo spettabile 
i Mantova, già capitano gè- 
'a Signoria di Venezia contro 
stipendio, fece una compa- 
lesser Sicone da Caldonazzo 
5ontro messere il vescovo di 



16. 

- Nell'anno soprascritto, a' 2 
Miero, cittadino di Belluno, 
mo del castello di S. Zenone 
li Padova, colla provvisione 
per la sua persona, e collo 
er dieciotto compagni baie- 
dei detto mese parti da Bei- 
castello di Montagnana sua 
ia di ser Andrea de* Morelli 

Gennajo, il prefato messer 
Clemente siamo comparsi di- 
ignoria di Venezia, e le ren- 
essa fattoci, come sopra è 
la cbiesa di Padova. Gradi 
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poi la nostra relazione, e si offerse di far si che il detto 
favore veng-a portato ad effetto, dicendo che aveà decre- 
tato, che, dopo le grazie fatte a noi, non se ne facessero 
dappoi altre di simili, finché la nostra non avesse il suo 
compimento. Ed ivi io Clemente da Miero implorai ed 
ottenni lettere di famigliarità (0, concesse per messer Paolo 
da Miero mio padrC) per mìo fratello Giovanni, e per me, 
che ognuno di noi possa stare, andare, passare e tornare 
per tutte le terre, passi, ponti, navi, luoghi, ecc., ciascuno 
con cinque compagni a cavallo o a piedi, con armi, ar- 
nesi, valigie, beni e robe, senza pagare alcun dazio, per 
daggio, gabella. 

L'anno stesso, nella Domenica del 3 Gennajo, i sindaci, 
procuratori, ambasciatori e legati del Comune di Padova 
si presentarono in Venezia dinanzi il serenissimo principe 
messer Michiele Steno doge di Venezia, che, colla Signoria, 
(s'era preparato sur un) palco alto undici gradini davanti 
la chiesa di S. Marco Evangelista, vestito con tutta la 
famiglia di bianche vesti di porpora; e gli fecero omag- 
gio, e gli giurarono fedeltà in nome del detto Comune 
di Padova, consegnandogliene il sigillo, le chiavi della 
città, il vessillo e lo scettro. Era ivi grande la (folla); e 
il concorso del popolo e de' cittadini nella detta piazza e 
e nelle case d'intorno fu si grande, che appena un grano 
di miglio cadendo sarebbe giunto in terra. E per tutto il 
Canal Grande era sparsa una tal quantità di frutti di a- 
ranci, che quasi tutta l'acqua pareva un giardino di aranci. 

In quel di medesimo messer Andrea predetto ed io Cle- 
mente colle nostre compagnie siamo partiti da Venezia 
per ripatriare, e per causa de' ghiacci siamo passati a 
San Martino di Strada. 

(1) Cioè del sottoindicato privilegio per la sua famiglia. 
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Nel LunecU del 4 Geonajo i sopraddetti legati, amba- 
sciatori e sindaci del Comune di Padova fecero in piazza 
di S. Marco tornei e giostre splendidissime; e posero un 
palio di velluto azzurro foderato di vajo e ornato d'oro 
per premio al vincitore. Fu poi vincitore il nobil uomo 
messer.... di Padova. 

Noi giugnemmo a Cividale adi 5 di Gennajo, cioè nella 
vigilia dell'Epifania. E nel giorno dopo, cioè nel di del- 
l'Epifania, il Capitolo de' canonici della chiesa di Belluno 
vi fece e celebrò la detta festa (colla rappresentazione) dei 
Magi, nella quale spese 66 lire di piccoli. I Frati Minori 
fornirono il terzo Mago. 

L' oltrescritto anno 1406, nel Lunedi del 18 Gennajo, 
messer Francesco da Carrara detto il Giovine, già signore 
di Padova ed allora prigioniero in Venezia, posto prima 
a' tormenti dagli Awogadori di Venezia, e morto final- 
mente nel di soprascritto, fu sepolto presso la chiesa di 
Sto Stefano degli Eremitani nella detta città. 11 suo cada- 
vere si potè a stento seppellire per la calca de' fanciulli 
veneziani, che lo volevano coprire di sassi, e a stento fa 
messo in sepoltura prima della celebrazione dei funerali. 

Nello stesso giorno andò a Venezia messer Leonisio 
dal Doglione, e ripatriò a' 9 di Marzo del 1406. 

L'anno stesso, adi 22 di Gennajo, tornò a Cividale Gian- 
nantonio da Miero, ch'era stato alla custodia del castello 
di S. Zenone di Montagnana in luogo di suo fratello Bar- 
tolomeo, castellano di quel castello. 

L'anno stesso, nel Mercoledi del 20 Gennajo, mori mes- 
ser Giacomo. da Carrara, secondo figlio del sopraddetto 
messer Francesco già signore di Padova, e fu sepolto 
presso la chiesa di S. Marco Boccaramo(^) di Venezia. E nel 

(i) Questa indicazione può servire di schiarimento a coloro, clie disputano sul 
sito della sepoltura dei figli del Carrarese, ponendola altri a S. Biagio Gatoldo 
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Venerdì del 22 del detto mese mori anche messer Fran- 
cesco Terzo, figlio del sunnominato signore di Padova e 
fratello del detto messer Francesco Giacomo (sic) già si- 
gnore di Padova, e fu sepolto nella detta chiesa di S. Marco 
Boccaramo col predetto suo fratello. 

L'anno stesso, adi 25 di Gennajo, cioè nella festa della 
Conversione di S. Paolo, io Clemente da Miero, scendendo 
dal palazzo del Comune di Belluno, sdrucciolai sul ghiac- 
cio e caddi in ischiena sulla scala esterna del detto pa- 
lazzo, e mi feci male nella schiena. Era di sera, e mandai 
pel medico e pel barbiere, che mi posero due ventose alle 
natiche, e quindi sulla schiena un fiscolo caldo di assenzio 
bollito nel vino; e per grazia dì Dio ne fui liberato. 

L'anno stesso, adi .... del detto mese, mori similmente 
in Venezia un altro (figlio) naturale del da Carrara, e fu 
sepolto coi sopraddetti fratelli da Carrara. 

L'anno stesso, a' 2 di Febbrajo, Giannantonio da Miero 
andò a Venezia alla Signoria, e ripatriò a' 10 di Marzo 
dello stesso anno. 

L'anno stesso, nella notte seguente al 6 di Febbrajo, 
si bruciarono per accidente parecchie case della villa di 
Levico nella pieve di Castione, e in quell'incendio rima- 
sero arse due donne. 

Nel 1406, indizione XIV, actt 16 di Febbrajo, nella festa 

di S^a Giuliana Vergine, l'egregia matrona donna , 

figlia di messer Giovanni Moro podestà di. Oderzo e mo- 
glie del nobil uomo messer Antonio Moro podestà di Bel- 
luno, partori nella detta città di Belluno una figlia, a cui 
fu posto nome Maria Giuliana. Fu battezzata da messre 

alla Giadecca, altri a S. Giorgio Maggiore, ed altri a S. Marco Boecaleone, o Boea- 
lama, o in Boccalame, che è un'isola ora abbandonata verso Liz^a Fusina, ed è 
lenza dubbio il Boccaramo di messer Clemente, il quale, siccome contemporaneo, 
è testimonio di pieno valore per quest'ultima opinione, come pure, per ciò che ha 
detto qui sopra, a favore di quella che fa sepolto il Carrarese stesso agli EremitanL 
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decano e canonico bellunese, le- 
anni da Miero con altri padrini, 
nerdi del 5 Marzo, messer Andrea 
bellunese, partì per andare allo 

nerdi dell' 8 Marzo, ser Bonaccorso 
Dntagnana da suo nipote Bartolo- 
) del castello di S. Zenone di quella 
B un tal Andrea da Visoime(*), com- 
letto Bartolomeo, detenuto nel sud- 
ifessato, - che Gavardo da Salce, a- 
avea offerti cento ducati d'oro in 
rera e di pre' Cristoforo de' Crepa- 
3 Bartolomeo, -e che gli avea coni- 
no (?) rosso, - e che gli avea dato per 
dado, ch'esso Andrea dopo la con- 
stesso Bartolomeo. Disse ancora 
ovena avea ricevuto dal detto Ga- 
5agione venticinque ducati; e che 
gamie grosse, abitante in Treviso 
..., ricevette dallo stesso Gavardo 
iovea fra poco recarsi a stare fuori 
gervi una fornace da mattoni, e 
Aere il predetto Bartolomeo. (Ag- 
di essi lo uccidesse ne avrebbe 
he il detto Gavardo ne avea rice- 
tti Nicolò da Carrera e pre' Cristo- 
eposito presso di se. Cosi il detto 
tortura allo spettabile cavaliere 
» da Vicenza, podestà e capitano 
)o l'arrivo di ser Bonaccorso fu 



critture antiche: ora Visome, che ò una villetta 
[glia a mezzodì di Belluno. 



Digitized by LjOQQI^-^^-'j 



(1406) 177 

posto a' tormenti, e dopo ogni singola tortura confessò 
pianamente clie tutto era vero. 

Nel 1406j a' 9 di Marzo, il nobil uomo ser Cacciaguerra 
dal Doglione, ch'era stato allo stipendio dell'illustrissima 
nostra Signoria di Venezia con una condotta di 60 lancio 
intorno Padova, come è detto di sopra, cassatone già da 
tempo ed infermo, ritornò a Cividale per andarsene colla 
sua compagnia d'uomini d'arme in Lombardia. E nel Mer- 
coledì del 17 del detto mese, richiesto dalla detta Signo- 
ria, andò a Venezia. 

L'anno stesso, nel Sabbato del 13 Marzo, ser Bonaccorso 
da Miero, cittadino di Belluno, il quale, per la cagione 
scritta di sopra sulla fine della pagina precedente, s'era 
recato a Montagnana presso suo nipote Bartolomeo da 
Miero, castellano di quel castello di S. Zenone, parti di 
là e venne a Padova, portando seco lettere dell'oltrescritto 
podestà di Montagnana col processo e la confessione di 
quell'Andrea da Visoime , di cui è detto ivi medesimo. 
Nel Lunedi seguente recossi a Venezia all'illustrissima 
nostra Signoria, porgendole la propria querela sul fatto 
predetto; e, dà essa bene accolto, n'ebbe la spedizione. 
Quindi nel Giovedi del 18 del detto mese venne a Treviso 
con lettere della Signoria medesima allo spettabile uomo 
messer Albano Badoer podestà di Treviso; il quale, per 
quelle lettere, fece tosto nel medesimo giorno arrestare 
e diligentemente custodire pre' Cristoforo de' Crepadoni 
abitante in Treviso, Gavardo vascellajo, che fu da Salce, 
Vercio da Pasa, e maestro Domenico da Mantova, tutti 
abitanti in Treviso. - Furono poi rilasciati à' 24 di Maggio, 
come è detto nella seconda carta che segue. 

L'anno stesso, nel Lunedi del 22 di Marzo, Giannanto- 
nio da Miero cavalcò per la sopraddetta cagione a Tre- 
viso da ser Bonaccorso suo zio, e menò seco il cavallo 
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di ser Paolo da Miero. E nel Giovedì del 25 del mese me- 
desimo Antonio e Nicolò de' Crepadoni, fratelli del sopra- 
scritto pre' Cristoforo, si portarono a Venezia, e, prostrati 
flflvflTiti rniiiftt.rìssìnrifl. nostra Signoria, la supplicarono a 
pre' Cristoforo siccome innocente, 
•te, fu ivi chiamato davanti la detta 
r Bonaccorso ; e, ricercato che cosa 
i supplica di que' fratelli , rispose 
facesse giustizia. Allora la prefata 
nella causa dovesse essere cono- 
sser podestà di Treviso. 
IV, nella Domenica del 28 di Marzo, 
ignore in Cristo messer Enrico de' 
30V0 di Belluno e di Feltre, venne 
1 suo vescovato. Tutto il clero ed 
e le croci delle chiese di tutta la 
andarono incontro fino al colle di 
re il vescovo prefato smontò da ca- 
che v'era preparato, e sedette sur 
. tappeti. Cosi seduto ricevette al 
3anonici e i chierici; e, cantato il 
con due versetti del Salmo Bene- 
Israel e il Gloria Patri, baciò la 
lutata dal decano messer Leonisio. 
avallo, precedendolo processional- 
itava inni, e quindi i trombetti ed 
IO, fu condotto solennemente alla 
tato da otto cittadini, che ne reg- 
ali facevano corona. Quivi messer 
3 il decano predetto Io accompagna- 
jhe a ginocchia piegate baciò, poi 
osta dietro indetto altare, quindi 
;^e stette seduto finché il clero fini 
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dalla Cazza, abitante a Maraga(*), che voleva tra essi in- 
terporsi, e poi, rag*giuntolo mentre fuggiva, lo grat&ò 
)lle unghie ; tantoché alla fine il detto Antonio, per di- 
ndersi, lo percosse sul capo colla vanga che aveva in 
lano, e gli tolse dalle mani il roncone. 
L'anno stesso, nel Lunedi del 26 Aprile, a 6 ore, arrivò 
Cividale e prese rofllcio della podestaria lo spettabile 
Dmo messer Giacomo Trevisano della contrada di San 
iovanni Nuovo di Venezia, novello podestà e capitano di 
elluno per T inclita Signoria di Venezia; e nello stesso 
iorno partì il suo predecessore messer Antonio Moro, 
scompagnato dai nobili uomini ser Bonaccorso da Miero, 
iovanni da Miero e Feltrino di Foro. 
L'anno stesso, nella Domenica del 2 Maggio, il reve- 
5ndo padre e signore in Cristo messer Enrico de' Sca- 
impi di Asti, vescovo e conte di Belluno e di Feltro, 
jlebrò la prima messa nella cattedrale di Belluno. Il Ca- 
ltelo de' canonici bellunesi gli avea fatta preparare una 
inda in piazza; ma pel diluvio della piova non vi potè 
ìlebrare. Fece venire altresì il detto Capitolo da Treviso 
tesser pre' Orso da Padova, mansionario a Treviso e 
lonatore di organi, e gli diede due ducati d'oro per isti- 
endio, e gli pagò due cavalli e le spese del venire e 
)rnare fino a Treviso. E sithilmente fece venire tre can- 
ari da Feltre, cioè messer pre' Giacomo (e messer pre'] 
iagio, mansionarii della cattedrale di Feltre, e pre' Cri- 
;oforo pievano di Pederoba, pei quali mandò, tre cavalli, 
a ciascuno de' quali diede tre lire di piccoli e le spese 
i casa di messere il decano. 
L'anno stesso, ai 3 di Maggio, messere il vescovo pre- 

(1) La Cazza era un po' di luogo caseggiato presso la Favola, vicino a quello 
e si (liceva Tetra, lungo la via verso Feltre, dei quali si formò poi il Borgo- 
kovo di Tiera, Maraga si chiama anche adesso una masseria sulla sinistra 
(Ila stessa via di Feltre, circa a mezzo chilometro dalla città. 
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detto nella detta chiesa di Belluno cresimò i fanciulli; e 
mio fratello Giovanni da Miero tenne alla cresima Bon- 

grado, .figlio di Giampietro da Longarone(*), e , figlio 

del fornajo di piazza Boniverto Lanajo. E messer Leonisio 
dal Doglione, decano bellunese, esigette dai cresimati le 
offerte a dispetto del detto vescovo, e se le ritenne. 

L*anno sopra e oltrescritto, nel Lune^ del 24 Maggio, 
in Treviso, furono posti in libertà quell'Andrea da Visoime, 
compagno di Bartolomeo da Miero castellano del castello 
di S. Zenone di Montagnana per T illustrissima Signoria 
di Venezia, ch'era stato arrestato colà e quindi tradotto 
a Treviso, e pre' Cristoforo de' Crepadoni, e Gavardo da 
Salce, e Cristoforo Vercio da Pasa, e maestro Domenico 
da Mantova, i quali erano stati arrestati a Treviso, come 
apparisce nella seconda carta addietro. E il detto Andrea 
se ne venne alla detta villa di Visoime nel distretto di 
Belluno. E per la loro liberazione i nobili da Miero, cit- 
tadini di Belluno, adi 27 del detto mese fecero grandi 
lamenti presso lo spettabile uomo messer Giacomo Tre- 
visano di Venezia, podestà e capitano della città di Bel- 
luno e del suo distretto. 

L'anno sopraddetto, nel Giovedì del 27 Maggio, cadde 
in Cividal di Belluno una pioggia immensa con grandine 
grossa e con fulmini; e il fiume Ardo presso il detto Ci- 
vidale crebbe per la piena immensamente oltre quanto 
si fosse mai udito, tanto che sopravanzava d'un piede il 
suolo del ponte dei molini posto presso il luogo de' leb- 
brosi di Campestrino; e abbattè il molino piccolo di Fi- 
stere, dove rimase morta una fanciulla caduta col detto 
molino; e ruppe tutti i muri e le roste dei molini; e co- 

(1) È quel Giampietro da Longarone, a cui messer Clemente nel 29 Gennajo del 
1401 sposò Caterina del q. Pietro da Casamatta, alla quale avea Xatta la dote donna 
Caudina , vedova di Bongrado de' Bilitoni (V. a pag. 69). Avea adunque la casa 
da Miero vecchia relazione di affetto con que* coniugi. 
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perse tutta la strada di là del ponte di pietra dell'Ardo, 

TìAi» lo niioÌA oì ira ol mnlitio Ai "Ranfn -nnafn Ai ]^ ^g| fillTTlfì 
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dopo quat- 
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vigilia di S. Giovanni Battista, mio fratello Giovanni da 

Miero, ch'era andato incontro a donna , moglie 

dello spettabile uomo messer Giacomo Trevisano di Ve- 
nezia podestà di Belluno, e a sua nuora, era giunto a 
S. Pietro in Gampo oltre l'Ardo. Quivi il cavallo di ser 
Bonaccorso da Miero, dal quale era smontato suo nipote 
Giannantonio da Miero, tirò, scappando, un calcio sulla 
schiena del piede sinistro al predetto Giovanni, ch'era a 
cavallo, e lo percosse cosi gravemente, che, portato a Civi- 
dale in casa di suo padre mepser Paolo da Miero, e fa- 
sciato il piede dai medici , stette molti giorni ammalato 
con dolori grandissimi. 

L'anno stesso, nel Venerdì del 25 Giugno, nella loggia 
della casa di mio padre messer Paolo da Miero, Giannan- 
tonio da Miero mi disse molti improperii, presente il pre- 
detto ser Bonaccorso, che lo persuadeva alla pace. 

L'anno stesso, a' 28 di Giugno, i giudici messer Nicolò 
de' Persecini e messer Aldovrando dal Doglione andarono 
a Venezia ambasciatori e sindaci del Comune di Belluno 
alla serenissima nostra Signoria di Venezia, eletti, d'or- 
dine della Signoria stessa, a regolare e ordinare le en- 
trate e le spese della detta città di Belluno. Ma si com- 
portarono cosi male, che tutto il popolo gridava contro 
di essi ; laonde bisognò mandare più volte a Venezia altri 
sindaci, come apparisce nella carta seguente. 

L'anno stesso, nel Martedì del 6 Luglio, da ora di terza 
fino ad ora di nona, soflSiarono in Cividal di Belluno venti 
fortissimi con pioggia. 

L'anno stesso, adì 15 di Settembre dopo quattr'ore di 
notte,. nella città di Belluno e ne' luoghi suburbani fino 
a Baldiniga e di là della Piave fino a Visoime, piovvero 
quasi per due ore continue tempeste e grandini stermi- 
nate oltre l'udito, e gettarono a terra interamente i migli, 
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i sorghi (il Saracino), gli ortaggi, e gran parte delle uve. 
L'anno stesso, adi 16 di Settembre, messer Giacomo 
Trevisano di Venezia, podestà di Belluno, arrestò nel ca- 
stello della detta città Grassia del q^* messer Vittore dal 
[uale atì 20 dello stesso mese fu rilasciato 
ere di suo suocero ser Matteo della Rocca 
ser Baldassare della Rocca fratello del detto 
di ser Giovanni dal Doglione. 
ISO, adi 8 di Settembre, il reverendo padre 
Cristo messe% Enrico de' Scarampi, vescovo 
di Feltre, dedicò l'altare della S™» Trinità, 
liesa del battistero di S. Giovanni di Belluno 
. di ser Clemente da Bolzano, e da esso ser 
patrono, dotato di 96 lire di piccoli all'anno 
celebri ogni di. 

jso, nel Sabbato de' Quattro Tempi, che fu 
ubre del 1406, il mio chierico Giannantonio, 
grino torniere, fu ordinato suddiacono nella 
;re dal reverendo padre e signore in Cristo 
) de' Scarampi di Asti, vescovo di Feltre e 
me consta dall' istromento di Lodovico Sbur- 
jberuccio, notajo di messere il vescovo pre- 
li stesso furono ivi promossi al sacerdozio 
mo de' Lippi e messer Lorenzo de' Vareschi, 
Unno; e similmente furono promossi al dia- 
no da Barbo, Gregorio da Sergnano, e Vit- 

nel giorno medesimo in casa di ser Paolo 
ividale arrivò ser Franceschino de' Ghibel- 
ser Giorgio de' Ghibellini, e con esso il no- 
i Venezia. 

so, a 19 di Ottobre, venne a Civldale Bene- 
:)ellino di Venezia, e yi menò seco Natalino 
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suo figlio, lasciandolo in casa di ser Paolo da Miero per 
andare alle scuole di grammatica. Lasciatovelo , tornò a 
Venezia adi 23 dello stesso mese(i). 

L'anno stesso, ai 3 di Novembre, i nobili uomini ser 
Bonaccorso da Miero e ser Cristoforo da Castello, cittadini 
di Belluno, furono spediti ambasciatori e legati del Co- 
mune di Belluno alla serenissima Signoria di Venezia per 
supplicarla, che fossero levati i pesi importabili, che il 
detto Comune sostiene, e che fosse tolto via il fontico 
del sale. Ritornarono poi adi 6 di Decembre di quel me- 
desimo anno. 

Nel giorno medesimo arrivò a Cividal di Belluno , 

legato di Baysete(2)re dei Turchi, per girare, esaminare 
e vedere tutte le città, terre e castella; che la sopraddetta 
illustrissima Signoria di Venezia avea di fresco acquistate, 
cioè Cividale, Feltre, Bassano, Vicenza, Verona e Padova 
colle altre loro terre e castella, afllnchè potesse poi rife- 
rire al suo signore la nobiltà e la potenza della prefata 
Signoria. E per ordine della Signoria medesima erano 
stati mandati col detto legato due dei nobili veneziani a 
tenergli compagnia e fargli le spese per tutti i luoghi 
del suo territorio. 

L'anno stesso, nel Giovedi del 15 Novembre, fu portata 
a Venezia la nuova, ch'era morto a Roma il S^o papa 
Innocenzo VII, il quale prima avea nome Cosimo Miglio- 
rato (3). Era morto adi 5 di quel mese. 

(1) Giorgio del Ghibellino, che forse era un bellunese stanzialo a Venezia, era 
marito d'una bellunese, cioè di Fiordalice del q. Alessandro q. Girlone da Castello, 
la qufiJe aveva ancora i suoi beni quassù, e fra gii altri la possessione, che si 
chiamava anche allora La Vigna, presso Caverzano, venduta poi da essa nel 1415 
al Capitolo per cento ducati d'oro in oro. È adunque probabile che i suoi figli , 
i quali si veggono venire spesso a Belluno, ci venissero non solo per cagione 
della sorella maritata in casa da Miero, ma anche per vedere davvicino gl'inte- 
ressi loro della loro madre. 

(±) Dovea dire di StUimano, succeduto a suo padre Bajazet nel 1M)4. 

(3) Era napolitano ; e la copia della Cronaca, facendo un nome solo delle abbre- 
viature dei due nomi Co$mìM e Melioratus, dice che si chiamava Cosmatus, 

2i 
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XIV, a' 18 di Novembre, in piazza 
messer Giacomo Trevisano da Ve- 
ano, comandò ad Aroldello da Ti- 
sòcedai^) certe pecore di Nicolò da 
He e confiscato nei beni, che do- 
seg-narle, per nome del detto Nicolò, 
vano del q™ Venzone. Allora Gian- 
nome del detto Aroldello, richiese 
Vedello, che di quel precetto do- 
I istromento a guarentigia di Arol- 
cchè per Tavvenire non avesse ad 
►, giacché da messer Antonio Moro, 
0, gli era stato altra volta coman- 
le pecore ad alcuno senza licenza, 
està messer Giacomo, prorompendo 
mti contro la giustizia, comandò al 
non partirsi dal palazzo finché non^ 
i piccoli ; al che erano presenti Gio- 
oro de' Scarampi nipote di messer 
Itre e di Belluno, Agiro da Verona 
ontestabili della detta città, Giorgio 
Avuto un tal precetto, il detto Gian- 
zo, ricusando di pagare la predetta 
3a commessa colpa; e vi stette due 
stretto dal prefato podestà, adi 20 di 
ito nel detto palazzo le suddette lire 
i e in moneta, a messer Francesco 
di lui vicario, il quale le pose nel 



►si nell'uso volgare d'allora e d'adesso per società; 
I quale uno mantiene e governa presso di sé gli a- 
e i prodotti. - E, a proposilo di questo Araldo o 
T di luogo avvertire, ch'esso può essere l'autore 
te anche adesso a Tisojo, il quale, fatto italiano, 
oldo d'Àroldo, cioè figlio o discendente d'Jcroldo. 
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zocchettoi^) às\ Comune di Belluno per ordine del podestà 
medesimo, che, presenti Giovanni da Miero, Feltrino di 
di ser Floravante di Foro e il predetto suo vicario mes- 
ser Francesco, disse che non gliele rimetterebbe se anche 
ne dovesse spargere il sangue (2). 

L'anno stesso, adi 21 di Novembre, il predetto Gian- 
nantonio da Miero andò a Venezia per ottenere un qualche 
offlzio; e accettò Toflazio della cancelleria di Verona con 
messer Giacomo Suriano, che v'era capitano. 

L'anno stesso, adi 1° di Decembre, mi recai a Feltre per 
pigliare, in vigore della mia elezione feltrese, la prebenda 

canonicale di messer Enrico, pievano di sopra 

S. Gottardo di Trento. 

L'anno stesso, adi 1° di Decembre, fu eletto in Sommo 
Pontefice il beatissimo padre messer Angelo Correr, nobile 
veneto, già cardinale di S. Marco, e prima patriarca di 
Gerusalemme; e si chiamò Gregorio XII. Per tale elezione 
si fecero processioni e falò e feste in Venezia e in tutte 
le città e terre ad essa soggette. E in Cividal di Belluno, 
a' 20 di Decembre, si fece in piazza la solennità dell'in- 
coronazione del papa e dell'imperatore coi cardinali; nella 
quale solennità si ruppe il palco, ch'era fatto di nuovo. 

Nel 1406, indizione XIV, adi .... di Decembre, Giannan- 
tonio da Miero si mise in cammino verso (Verona) per 
andare al suo ofiSzio di cancelliere dello spettabile mes- 
ser Giacomo Suriano di Venezia, capitano di Verona; e 



(1) Zucco zoGcOy e quindi zucchetto o zocchetto, nel volgare di quasi tutta la 
Venezia, è un rocchio di legno alquanto grosso e non molto lungo. Di qui chia- 
mossi zocco zocchetto quel ceppo, talvolta di pietra, più spesso di legno, inca- 
vato a cassetta nella sommità, con un pertugio oblungo nel coperchio, che si usa 
porre nelle chiese a ricevere le elemosine dei fedeli, e si usava porre una volta 
nelle cancellerie civili per raccogliere i denari comuni. 

(2) Questo fatto, come è un segno che Podio dei ghibellini contro il guelfo Nicolò 
da Carrera durava ancora, e si spingeva Ano a volergli impedire il frutto o Tuso 
delle cose sue, cosi generò, o crebbe, quella potente nimicizia fra il podestà Tre- 
visano e la casa da Miero, di cui l'autore fa cenno più giù a pag. 189-190. 
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suo zio ser Bonaccorso da Miero lo accompagnò fino a 
Treviso. 

Nell'anno e nel mese medesimo si fece in Venezia un 
gran perseguitare e punire di*sodomiti veneziani; e molti 
furono arsi; e molti altri, per paura di ciò, se ne fuggi- 

)no qua e là fuor di Venezia, trasferendosi per qualche 

impo a città e luoghi diversi. 

1407. 

L'anno 1407, indizione XV, adi 27 di Decembre, messer 
lemente da Miero, canonico bellunese, parti per Venezia, 
fflne di conseguire dalla illustrissima Signoria la grazia 
el canonicato di Padova. E quel giorno cavalcò fino a 
eltre al reverendo padre e signore in Cristo messer En- 
ico de' Scarampi di Asti, vescovo di Belluno e di Feltre, 

quale si recava anch'egli a Venezia per conseguire la 
Tazia della ritenuta delle condanne delle contee di Bel- 
ino e di Feltre, che gli erano dovute (*). Egli allora pregò 
[ detto messer Clemente a volersi torre in aflltto il detto 
escovato ai modi e coi patti medesimi, che avea con 
aesser Leonisio dal Coglione decano e canonico bellu- 
ese, promettendo dargli l'intera giurisdizione di tutte 
3 cause cosi civili come criminali e miste, e il conferi- 
lento di tutti i beneficii con tutti gli emolumenti che ne 



(1) Fra i diritti del vescovo di Belluno e di Feltre, quale conte o signore tem- 
orale, erano anche le condanne o multe pecuniarie inflitte per sentenze criminali, 
! quali quasi dappertutto erano applicate alla corte, cioè al signore. Perduta la 
gnoria nei primi anni del secolo XIV, i vescovi di Belluno e di Feltre ne per- 
eltero a poco a poco anche i diritti annessi; e il vescovo Enrico Scarampi si a- 
operò lungamente per redintegrare questo provento delle condanne, che fino dal 
J92 era già stato ridotto alla metà e fissato in L. V. 200. A' 2 di Gennajo del i413 
ttenne dall'imperatore Sigismondo un rescritto favorevole dato da Udine; ma 
él i417 i Bellunesi gli risposero, che, se si contentava delle L. 200, gliele a- 
rebbero date, ma nulla più, perchè i tempi erano mutati, e la sovranità vesco- 
ile era finita. 
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derivano. Il fitto era di 628 ducati pel vescovato di Bel- 
luno e di 582 per quello di Feltre, detratti però 100 ducati 
all'anno se non potesse ricuperare le condanne predette; 
col debito di mantenere nello stato presente le corrispon- 
sioni dei masi fino al termine delle affittanze; e col patto 
che, se le entrate scemassero, si diffalcasse altrettanto dal 
fitto, se invece crescessero, l'aumento fosse del detto mes- 
ser Clemente. Il quale però non poteva mutare alcuna 
cosa, riservandosi ciò al solo procuratore di messere il 
vescovo. E questi non riservò a se la collazione di verun 
beneficio, salva la giurisdizione di conferirli quando fosse 
personalmente nel vescovato; con questo però, che le u- 
tilità del sigillo e d'altro fossero del detto messer Cle- 
mente; e con questo ancora, che non potesse conferire 
alcun beneficio se non giusta il beneplacito di messer 
Clemente medesimo. 

Nello stesso anno 1407, il penultimo di di Decembre, 
io Clemente da Miero giunsi a Treviso, lasciando l'oltre- 
scritto vescovo messer Enrico a uccellare nelle campagne 
di Treviso. Egli arrivò a Treviso la sera di quel medesimo 
giorno. Nel giorno dopo rimandai a Cividale i miei cavalli; 
e dopo vespero, entrato in barca, mi avviai pel Sile a 
Venezia, venendo meco in compagnia Lodovico Sburlato, 
cancelliere e fattore di messere il vescovo sopraddetto. 
Quella notte albergammo nell'osteria di Casale, e sul far 
del giorno giugnemmo a Venezia. 

L'anno stesso adunque, adi P di Gennajo avanti terza, 
arrivai a Venezia, e smontai in casa del mio affine messer 
Giorgio del Ghibellino, dove stetti fino al 19 di Maggio 
seguente. E per tutto quel tempo sono stato ben visto 
dall'illustrissimo principe messer Michiele Steno, doge di 
Venezia, e da quella Signoria. Pure soffersi colà molte 
angustie per le persecuzioni, che alla mia casa faceva e 
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A... Qo Trevisano podestà di Belluno, 

berò. Ho poi comperati a Venezia 

'infrascritti: 

ducati d'oro, colla repaginatura, 
di piccoli; 

'alibuSy per 17 ducati d'oro e 6 

per 10 ducati d'oro; 

per ducati d'oro 3 *;2, e 32 soldi 

a; 

. j per 4 ducati d'oro e 20 soldi, 
> e il ducato valeva 4 lire e 
ne ] 15 soldi; 

8 lire e 8 soldi di piccoli; 

r 3 lire di piccoli; 

^ 2 ducati d'oro, 3 lire e 10 soldi (*). 

manchi qualche cosai^\ 

' 16 di Luglio, l'eccellentissima 
izia scrisse) a messer Leonardo 
eli' infrascritto) tenore a prò del 
i, del quale è detto di sopra nella 
ti la presente: 

. grazia di Dio doge di Venezia 
3 uomo Leonardo Trevisano, per 



bri la somma di L. V. 274.04 l|2, cioè qnalcbe 
i suo cugino Bonaccorso costò la casa sìgno- 

due anni prima per L. V. 800. Una tale spesa 
lore messer Clemente aveva allo studio, e la 

in quali studii si occupasse, 
lia, da cui è fatta la traduzione. 
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« suo mandato podestà e capitano di Cividal di Belluno, 
« fedele diletto, salute e affetto di dilezione. Il probo uomo 
« Nicolò da Caprera, nostro fedele, aflFerma di dover avere 
«nella città e nel distretto, che vi sono commessi, non 
« piccola quantità di denaro e altre cose e beni, che gli 
« sono occupati. Perciò vi comandiamo, che al procura- 
« tore procuratori suoi, da esso a ciò deputati, dobbiate 
« fare e far fare sollecito e intero compimento di ragione 
«e di giustizia. Concedemmo inoltre allo stesso Nicolò, 
« che suo figlio Antonio, d'anni sette, o meno, possa stare 
« e abitare in Cividal di Belluno. 

« Data nel nostro palazzo ducale adi 13 di Luglio, in- 
« dizione XV. 

(A tergo) « Al nobile e sapiente uomo Leonardo Trevisano, 
« podestà e capitano di Cividal di Belluno. » 

Ricevuta quella lettera, il prefato podestà messer Leo- 
nardo mandò pei nobili da Miero e molti altri ghibel- 
lini di Cividal di Belluno, e la mostrò loro. Lettala, tutti 
d'accordo vi si opposero, dicendo che il detto Nicolò e il 
detto Antonio suo figlio erano al bando della vita colla 
confisca dei beni, e che l'illustrissima Signoria, quando 
acquistò il dominio di questa città, promise di osservarne 
i patti, fra i quali si conteneva, che i banditi dovessero 
restare banditi in perpetuo; che adunque quella lettera 
era stata ottenuta surrettiziamente; e che ne scrivereb- 
bero alla prefata Signoria, supplicandola a mantenere i 
patti fermati nel Consiglio maggiore dei Pregadi, dove 
era stata presa parte, che i patti promessi alle città di 
nuovo acquistate si dovessero osservare sotto pena, alla 
parte mancante, di mille ducati; e ch'essi non intende- 
vano romperli. Per la qual cosa messere il podestà pre- 
fato xescrisse più volte tale risposta dei cittadini alla il- 
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lustrissima Signoria, la quale poscia mandò altre lettere 
del seffuente tenore: 

Mancano alcune pagine (^). ' 

t40§. 

. Indizione L- L'anno antedetto, nella Do- 
Settembre, in piazza di Cividal di Belluno, 
novella messer Fr. Gaspare, figlio del q™ 
500 de' Nosadini, priore di S. Pietro in Tuba. 
, mese e giorno medesimo mori messer pre' 
i Primiero, pievano della pieve di Alpago; 
iella chiesa maggiore di Belluno, davanti 
Croce. E messer Leonisio dal Doglione, de- 
ico bellunese, e nelle cose spirituali vicario 
padre messer Enrico de' Scarampi vescovo 
ii Peltre con mandato di conferire i bene- 
iella pieve a messer pre' Giacomo del q«» 
secini, cittadino bellunese, che stava a Ve- 
di messer Antonio Moro quale maestro dei 

mo giorno messer Nicolò da AvenzoneWvi- 
Cadore per messer Tristano da Savorgnano, 

ddemia,- che cominciava a pullulare in Ca- 

i Cividale, smontò in casa nostra, vi stette 
detto mese, poi ne parti e andò in Friuli. 

imenica del di 9 dello stesso mese io Cle- 



annotazione è nella copia predetta. 

, nobile castello del Fnuli nella valle del Tagliamento quasi 
irnla, che questa Cronaca dice altrove Venzono, ma che qui 
)oco dissimilmente daìVAbineiones, che si legge scritto in un 
ni fatte nel 923 dall' imperatore Berengario ad Aimone vescovo 
[uali c'era appunto anche la chiu^ di VeDzone. 
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mente da Miero, canonico e arcidiacono della detta pieve 
(di Alpago), ne posi nel corporale possesso il (detto pre' 
Giacomo), fattone istromento dal notajo ser Luca da Som- 
mariva, presenti il prefato messer decano, il giudice mes- 
ser Nicolò de' Persecini, ser Cristoforo da Castello, ser 
Giacomo di ser Pagano di Crocecalle, e gran numero di 
cittadini, che lo aveano accompagnato a quella pieve. E 
nel di stessQ il detto pievano affittò per un triennio la 
pieve stessa co' suoi oneri ed onori a pre' Daniele, figlio 
di Antonio Baffone delia detta pieve, con patto che do- 
vesse tenere sempre con se un altro prete per cappellano, 
e corrispondere ogni anno ad esso pievano 25 ducati d'oro 
e 20 (calvie) di frumento, e pagare la pensione dei due 
chiericati*). 

L'anno stesso, nel Giovedì del 13 Settembre, messer 
Leonardo Trevisano podestà di Belluno compiè il suo uf- 
ficio, e parti dall'officio stesso e dalla città, accompagnato 
da ser Bonaccorso da Miero, Giovanni da Miero mio fra- 
tello, e parecchi altri. E nel di medesimo, succedendo al 
predetto messer Leonardo, entrò podestà e capitano della 
detta città lo spettabile uomo messer Alessandro Bono di 
Venezia; nell'entrata del quale l'aria si annuvolò, soffia- 
rono venti, scoppiarono tuoni, e cadde gran pioggia. E 
la burrasca fu tale, che messer Leonardo predetto, il quale 
voleva partire e andare a Capodiponte, dove aveva fatta 
preparare la cena, fu costretto quella notte restare, e al- 
bergò nel borgo di Campitello all'osteria dell' Aceretino. 
Si alzò poi a nove ore di notte, e cavalcò colla predetta 
compagnia. 

L'anno stesso, a' 25 di Settembre, i fratelli ser Fran- 

(1) Questi due chiericati, o beneflcii semplici» come pure quelli delle pievi di 
Gadola, di Castione, e di Sedico, nei 1568 furono applicati al Seminario nella sua 
prima erezione; e il Seminario ne percepisce anche al presente le rendite nello 
somme stesse, che quei pievani pagavano nel 1568, cioè L. V. 20 per chiericato. 

25 
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imo e Antonio de' Lippi, figli ed eredi 
>ne de' Lippi, cittadino bellunese, vo- 
ivisione dei beni della detta eredità, 
) spettabile uomo messer Alessandro 
Unno, elessero arbitri, arbitratori, ecc., 
)misero; cioè ser Francesco, siccome 
ì Clemente da Miero, messer Girolamo 
Nordio de' Vareschi, e Antonio elesse 
iciaroni, mediante istromento scritto 
Qotai Andrea Cristoforo da Bolzano e 
ini. Dopo di ciò, poiché non potemmo 
IO Giacomo del q™ Giambernardo dal 
per parte di ser Francesco predetto, 
isero eguali. E dopo ancora, di con- 
L eletto ser Cristoforo da Castello; ed 
36 nuovo compromesso, in guisa che 
ta dalla maggior parte di essi fosse 
menica del 18 Novembre portammo 
cordi il nostro laudo o sentenza, 
di Novembre, a sei ore di notte, suonò 
un gran terremoto. E nel mese me- 
3 Inondazione di acque. 

1409. 

me IL - Adi 1® di Gennajo ho sognato, 
ihiesa maggiore, nella terza sede dalla 
lo stallo dove sta il canonico messer 
ni scorse sangue dal labbro superiore, 
icolò dell'ordine de' Minori , maestro 

li 9 di Gennajo, a 3 ore del giorno, 
moglie di ser Bonaccorso da Miero, 



Digitized bvVjUUS!L^-*^'*^^ 



(1409) 195 

partorì un bambino, che fu chiamato Bartolomeo Giorgio, 
e fu levato (al Battesimo) da Bartolomeo Sambolino. 

L'anno stesso, a' 26 di Gennajo, messer pre' Giovanni 
del q™ maestro Valentino fabl)ro, sacrista della chiesa di 
Belluno, rinunziò alla Sacristia, perchè aveva accettata 
la pieve di S. Floriano di Zoldo nella diocesi di Belluno, 
vacante per la morte del c^ messer pre' Bartolomeo, pie- 
vano della detta pieve, e conferitagli da messer Leonisio 
dal Doglione, decano di Belluno e vicario di messere il 
vescovo Enrico. Il quale eziandio conferi a messer Giro- 
lamo del q™ Fioravante di Foro, canonico bellunese, l'al- 
tare di S^ Croce nella chiesa bellunese, vacante per la 
rinunzia del predetto pre' Giovanni; e a pre' Cristoforo, 
figlio di Vittore da Rusino (Susino?), detto dei Frati, a- 
bitante in Cividal di Belluno, la cappella di Baldiniga, 
vacante per la stessa cagione. 

L'anno stesso, adi .... di Gennajo, fu deliberato nel Con- 
siglio del Comune di Belluno, che si dovesse (costruire) il 
palazzo del Comune predetto. Perciò, a ordinare la detta 
costruzione, furono dalle Parentele (*) deputati quattro cit- 
tadini, cioè ser Cavaliere de' Spiciaroni, ser Nordio de' Va- 
reschi, ser Cristoforo da Castello e ser Nicolò da Ussolo; 
i quali comperarono le case degli eredi del q™ ser Fran- 
cesco Furiano per 550 lire di piccoli, e la stalla di An- 
drea de' Mussoni, a cui. diedero in permuta un livello di 
quattro lire all'anno; tutte le quali case erano poste dietro 
il detto palazzo. 

L'anno stesso, adi 7 di Febbrajo, pre' Giacomo del q^ 



(1) Cioè le quattro parentele y ossia genti o stirpi, de* Tassinoni, detti antica- 
mente DeperorU, de' Nossadam, de' Oasteglioni, alla quale appartenevano i Da 
Miero, e de' Bernardoni; le quali fino da tempo ignoto possedevano sole, per un 
quarto ciascuna, il diritto di occupare gli offlzii o le magistrature del Comune. 
E poiché, come sembra, i membri di ciascuna parentela si succedevano negli uf- 
iizii per turno, perciò quelle parentele si chiamavano anche Rotoli. 
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Tommaso da Barbo fu dal Capitolo bellunese creato sa- 
crista della chiesa di Belluno per la rinunzia fattane dal 
sacrista messer pre' Giovanni, com'è scritto in fine della 
pagina precedente; e io Clemente canonico, per mandato 
esecutivo del Capitolo stesso, gliene diedi la tenuta e il 
possesso corporale, con istromento scritto da ser Luca 
da Sommariva. 

L'anno stesso, nel Martedì del 12 Febbrajo, dopo l'ot- 
tava ora della notte antecedente, donna Giustina, moglie 
di mio fratello Giovanni da Miero cittadino bellunese, 
partorì Antonio Damiano, il quale fu battezzato nella Do- 
menica del 17 di quel mese da messer Leonisio dal Do- 
glione, decano e canonico bellunese e vidario spirituale 
(del 'cescovoj, e levato dal fonte da ser Zannino da Pieve 
di Cadore (*), padre di messer pre' Cristoforo pievano della 
detta pieve. Lo allattò Caterina, moglie di Ainardino dì 
La Valle fdi Agordo). 

L'anno stesso, nel Giovedì dell'ultimo di Febbrajo, dopo 
la quinta ora della notte seconda, la nostra serva Marghe- 
rita, figlia del q°» Federico da Agrone(2), in casa di donna 
Lucia moglie del o^ Tommaso da Barbo, partorì un bam- 
bino del soprascritto ser Bonaccorso da Miero; e il di se- 
guente fu portata in un mastello alla casa di donna Santa, 
moglie del q"* Bucarello del Borgo-nuovo della città di 
Belluno. Il bambino fu chiamato Gregorio; e lo tenne al 
Battesimo Nicolò da Visoime, genero della detta donna 
Santa, e Bona sua moglie lo allattò. 

L'anno stesso, il 2 di Aprile ad un'ora di notte, sì ap- 
piccò fuoco alla casa degli eredi del q"» ser Bombiere 
de' Spiciaroni, posta di contro alla chiesa di S. Pietro dei 



(1) Il quale con ciò compiè officio di reciprocanza e divenne doppiamente com- 
pare a Giovanni da Miero (Vedi a pag. 98). 
(3) Ora, sconciamente mutilato nel principio e nel fine, dicesi Gron, 
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Frati Minori, in cui abitava colla sua famiglia un Piva 
tedesco; ma tosto fu estinto. 

L'anno stesso, adi .... di Maggio, messere il papa Gre- 
gorio XII, di nazione veneziano^ di casa Correr, andò 
a Cividale dì Austria in Friuli (0. 

L'anno stesso, nella Domenica del 5 Maggio, celebrò 
messa novella in Belluno il canonico bellunese messer 
Girolapio del q^ ser Brancaleone de' Lippi. 

Nell'anno e nel giorno medesimo, nel Mercato di Bel- 
luno, Giovanni de' Vareschi disse parole ingiuriose contro 
ser Luca da Sommariva, dicendo che, se perdesse la causa 
che avea con Alessio da Levico, gliene scucirebbe e in- 
sanguinerebbe la camicia. Ciò udendo. Battista drappiere 
accorse e lo redarguì. Ma Giacomo, fratello del detto 
Giovanni, prese a schernire Battista medesimo, il quale 
perciò gli s'avventò contro nella stanza della bottega di 
Franceschino del Tato ; e molti altri accorsero, e ai detti 
Giacomo e Giovanni diedero di molti pugni. 

L'anno stesso, a' 28 di Maggio, il marchese di Ferrara, 
venuto con simulazione di pace a colloquio con messer 
Ottobono de' Terzi, capitano della parte guelfa in Lom- 
bardia, l'uccise. 

L'anno stesso, nella Domenica del 9 Giugno, in cui fu 
la festa della traslazione delle reliquie della chiesa di Bel- 
luno, il mio chierico pre' Giannantonio, figlio del q"» Pel- 



ei) I Longobardi aveano geograficamente distinto il loro regno nell'alta Italia 
in due gran parti, la Orientale di qua del Mincio, e la OceiàenkUe di là, chia- 
mando in loro lingua Newtria questa, Amtria quella. All'estremità orientalo di 
questa Austria sedeva il Forum JuUum, il quale, dopo la distruzione di Aquileja, 
divenne il luogo principale e la città capitale di quel tratto di paese, che è tra la 
Livenza il mare e le Alpi, tanto che gli diede il suo nome, compendiato in Friuli, 
e ne ricevette in ricambio quello di dvitas per eccellenza. Così, perduto a poco 
a poco il suo primo nome, ritenne per proprio questo secondo, continuando a 
chiamarsi per parecchi secoli Civitas Austrice o Cividale di Austria; finché, de- 
posto anche il longobardo Austria» come l'avea già deposto da gran tempo il 
restante paese riprendendo l'antico suo di Venezia, si nominò semplicemente Givi' 
date, e CividaUi del Friuli quando volesse distinguersi da Cividal di Belluno, 
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legrino torniere, cantò messa novella in Cividal di Bel- 
luno; ed io Clemente da Miero feci quel di un pranzo a 
i frati e i trombetti in casa di mio padre. 
, a' 15 di Giugno, dopo cinque ore di notte, 
l1 di Belluno un terremoto. Dio, ajutacì. 
, a' 17 di Giugno, un fulmine cadendo colpi 
elli Giovanni, Francesco e Pietro di Mez- 
a contrada di Rudo, ossia di S. Lucano; 
ilcuno. 

, nel Mercoledì del 19 Giugno, ser Cava- 
3ni, cittadino di Belluno, menò in moglie 
ta, figlia di maestro Celestino carpentiere, 
di pietà, essendo egli infermo e gottoso 
e povera. 

, adi .... di Luglio, il popolo di Trento si 
popolarmente il dominio di quella città, 
pochi giorni, perchè adi 5 di Luglio 1 
cuparono, e i cittadini fuggirono. 
IO 1409, adi 9 di Luglio, T illustrissima 
di Venezia mandò lettera a messer Ales- 
destà di Belluno, che aveva acquistato 
azia, e che preparava genti per andare 
possesso; laonde i cittadini della detta 
fecero per tre giorni processioni e falò e 
i. 

a' 26 di Giugno, cioè nella festa dei santi 
e Paolo, il collegio de' signori Cardinali 
rti, cioè di papa Gregorio XII di .qua dai 
papa Benedetto XII, radunati in Pisa per 
a, che durava già da trentatre anni, in- 
Concilio generale, al quale intervennero 
triarchi, arcivescovi, vescovi e abbati, 
lacra scrittura, 326 dottori in giure ca- 
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nonico, gli ambasciatori e legati di nove re, e molti altri 
legati di principi e di comunità; e dicesi che ci fossero 
ivi oltre 36000 forestieri. Nel quale Concilio, per ispira- 
zione unanimi e concordi, elessero in Sommo Pontefice il 
reverendo padre messer Pietro Filargo da Candia dell'or- 
dine de' Minori, dottore in sacra scrittura, cardinale della 
sede apostolica romana, già arcivescovo di Milano. Appena 
creato, egli depose Ladislao re di Puglia, e ne incoronò 
re Lodovico del q"» messere il duca d'Angiò; e depose si- 
milmente il nuovo eletto imperatore (Rolerto di Batiera), 
confermando l'antico, cioè (Venceslao) re di Boemia. 

L'anno stesso, a' 23 di Luglio, arrivò a Belluno e smontò 
in casa da Miero il bottegajo Bartolomeo de' Galeazzi da 
Padova, e a' 25 dello stesso mese ne ripartì per ripatriare. 

L'anno stesso, nella Domenica del 28 Luglio, donna 

, moglie di Nicolò da Carrera, e Antonio loro 

figlio vennero a stare a Gividal di Belluno, perchè il pre- 
detto Nicolò era andato con trenta compagni, allo sti- 
pendio della illustrissima Signoria di Venezia, a fare l'en- 
trata di Zara. 

L'anno stesso, nel Lunedi del 29 Luglio, dopo la terza 
ora della notte seguente, un fulmine caduto dal cielo colpi 
nella casa di donna Santa, moglie del q^» Bucarello del 
Borgo-nuovo di Gividal di Belluno, e la bruciò affatto con 
tutte le altre case vicine da ambi i lati, tranne la casa 
di Cristoforo de' Beleti e le due altre di là verso la Cazza. 
E nella detta casa di Cristoforo era a balia e a latte Da- 
miano, figlio di mio fratello Giovanni da Miero, il quale 
subito nella stessa notte fu riportato in cuna a casa no- 
stra da pre' Giannantonio da Ormelle(*). Cosi pure Gior- 
gio, lo spurio di ser Bonaccorso da Miero, che era allat- 

(1) Cioè guel pre' Giannantonio, ch'era stalo chierico di messer Clemente, e che 
era Aglio di Pellegrino torniere, nativo di Ormelle presso Oderzo. 
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tato da Bona, figlia della predetta Bucarella, dov'era ca- 
duto il fulmine, fu tosto riportato in casa del detto ser 
Bonaccorso. 

L'anno stesso, a' 3 di Agosto, arrivò a Cividale messer 
Antonio, figlio di messer Giovanni de' Piumazzi, cancel- 
liere della Signoria di Venezia, il quale era stato in Ger- 
mania per trattare la liberazione di Bartolomeo del q^ 
maestro Pasquale e di Matteo del q™ Antonio Begis di 
Ussolo, ch'erano stati presi presso Brunecco da un messer 
Bartolomeo castellano. 

L'anno stesso, nel Martedì del 6 Agosto, in Cividal di 
Belluno, per comune volontà di tutti i cittadini, si fecero 
falò e processioni solenni per allegrezza del possesso della 
città e del castello di Zara ottenuto dalla illustrissima 
nostra Signoria di Venezia. 

L'anno stesso, nel Martedì del 13 Agosto, venne a Ci- 
vidale per veder la città messer Antonio da Mula di Ve- 
nezia, podestà di Feltre. 

L'anno stesso, nella Domenica del 18 Agosto, a venti- 
due ore, mentre il Consiglio di Venezia era adunato nella 
piazza ducale per deliberare sulla risposta da dare ai le- 
gati del beatissimo padre messer Alessandro per divina 
provvidenza papa V, ultimamente eletto nel Concilio ge- 
nerale congregato in Pisa, e gli altri ambasciatori di 
messere l'imperatore, dei re e dei principi,, convenuti per 
tale cagione nella detta città di Venezia, vi aspettavano 
la deliberazione di quella Signoria, un fulmine, caduto 
con grande scoppio dal cielo, venne a battere nella chiesa 
di S. Marco sopra la porta verso S. Basso, e ne ruppe il 
muro; e nell'istante medesimo cascò in Rialto e toccò in 
un vase d'argento vivo, che si sparse per terra. Di ciò 
tutti i Veneziani furono grandemente spaventati. 
L'anno stesso, nel Mercoledì del 21 Agosto, la Signoria 
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di Venezia conchiuse, che si dovesse prestare obbedienza 
al nuovo pastore messer Alessandro papa V; e cosi fu 
risposto a tutti i legati de' principi qui sopra descritti. 

L'anno stesso, nella notte seg'uente al 26 d'Agosto, so- 
pravvenne a messer Alessandro Bono podestà di Belluno 
la nuova, che alcune genti tedesche a cavallo, un 80 ca- 
valli circa, erano venute in Agordo per passare pel ter- 
ritorio di Belluno e andare a Venezia. A tale notizia mes- 
sere il podestà predetto fece armare gli stipendiarli della 
città, e, a' sett'ore di notte, convocò i guelfi della città 
stessa, cioè messer Nicolò de' Persecini, ser Cristoforo da 
Castello e ser Giovanni dal Doglione, per consultarli che 
cosa fosse da fare. De' ghibellini non chiamò alcuno. 

La notte stessa si bruciarono le seghe dell'Anta di mio 
padre ser Paolo da Miero. 

L'anno stesso, nel Mercoledì del 4 Settembre, io Cle- 
mente da Miero cavalcai alla mia villa nella pieve di 
S^ Giustina del distretto di Feltre in compagnia di ser 
Giovanni dal Doglione, di ser Giacomo del q^ Pagano 
di Crocecalle , di Giacomo del q^ Giambernardo dal Do- 
glione, di Manfredo dal Doglione, e d'altri. Trovammo 
colà il decano di Belluno messer Leonisio nella casa del 
maso di ser Vittore de' Teuponi di Feltre; e Leone, figlio 
di ser Antonio figlio del predetto ser Giovanni, contrasse 
colà gli sponsali con donna Dorotea, figlia di ser Giam- 
pietro del q^ Corradino da Grigno cittadino di Feltre. Il 
quale ser Giampietro contrasse que' sponsali col detto 
Leone in nome della predetta sua figlia in una chiesa 
della detta villa alla presenza dei sunnominati, e dei cit- 
tadini feltresi Agostino suo fratello, Enrico da Romagno, 
Giampietro Rampone e Vivaldo de'Gauslini, assegnan- 
dole una dote di 300 ducati d'oro e di 14 braccia di vel- 
luto cremisino di grana. 
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Nella notte seguente soflSlarono, quasi tutta la notte, 
venti gagliardi, che gettarono a terra le viti, molte piante, 
il mìglio, e altre cose parecchie. 

Il giorno dopo parli dal Friuli messer Angelo Correr 
di Venezia; chiamato già papa Gregorio XII. 

L'anno stesso, nel Mercoledì dell' 11 Settembre, nella 
contrada di Riva(*) in Cividal di Belluno, rissando insieme 
e menando l'un contro l'altro di coltella Manfredo del 
qm ser Filippino dal Doglione e ser Pietro del q™ ser A- 
gordino del Tato, il detto ser (Pietro) tagliò a Manfredo 
la mano sinistra, staccandogliela di netto dal braccio. 
Perciò fu preso dalla famiglia di messer Alessandro Bono 
podestà, e tratto in castello, e messo in fondo di torre. 
E nel di seguente fu preso anche maestro Benvenuto da 
Udine, professore di grammatica salariato nella suddetta 
città di Belluno, e menato anch'esso in castello, perchè 
era incolpato d'aver ritenuto il predetto Manfredo durante 
la rissa. Il quale Manfredo mori di spasimo nel Giovedi 
del 3 Ottobre prossimo seguente, e fu sepolto presso la 
chiesa maggiore di Cividal di Belluno nel suo monu- 
mento fra le canoniche. 

L'anno stesso, nel Sabbato del 14 Settembre, lo spet- 
tabile uomo messer Benedetto Trevisano di Venezia, po- 
destà e capitano di Belluno per l'illustrissima Signoria 
di Venezia, successore del veneziano messer Alessandro 
Bono, arrivò sulla sera a Cividal di Belluno, e albergò 
all'osteria dell'Aceretino nel borgo di Campitello. E nella 
mattina della seguente Domenica a due ore di giorno 
fece la sua entrata all'ofl^io di podestà; e nella sua ve- 
nuta parlarono al pubblico nel Consiglio maggiore il giu- 
dice messer Nicolò de' Persecini, messer Aldovrandino dal 

(i) La contrada di Riva, o Ripa, come la scrivono ancora latinamente, è la stessa, 
che altre volte è chiamata de Collo o di Colle, 
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Doglione licenziato in ambe le leggi, e ser Cavaliere de' 
Spiciaroni. E nella stessa Domenica, ch'era il 15 del mese, 
parti con tutta la sua famiglia il podestà suo predecessore 
messer Alessandro Bono predetto, e andò ad albergare a 
Capodiponte con una gran comitiva di guelfi bellunesi ; e 
con essi non ci fu qhe un solo ghibellino maledetto, il 
quale può dirsi piuttosto un traditore arciguelfo, cioè 
Grassia il Tristo dal Doglione, a cui maledica l'Altissimo, 
e ne annienti il pravo consiglio, come annientò il consi- 
glio di quell'Achitòfel Gilonite, di cui parla la Sacra Scrit- 
turaci). E cosi sia. 

L'anno stesso, a' 18 di Settembre, venne a Cividale Fran- 
cesco del Ghibellino di Venezia con tre compagni, cioè 
Michielino da , Nicoletto da ..., notai di Ve- 
nezia, e ; e stettero in casa di mio padre ser 

Paolo da Miero cinque giorni. 

Lo stesso anno 1409, a' 13 di Ottobre, ser Michiele da 
Miero, studente di giure civile, tornò a Padova allo studio. 

L'anno stesso, a' 23 di Ottobre dopo due ore di notte, 
che già avevamo cenato, lamentandomi io in camera mia, 
- presenti i miei genitori, mia cognata Giustina, i miei 
chierici Giandomenico e Giacomo da Cg^dore, e la nostra 
serva Agnese -, che mio fratello Giovanni non mi lasciava 
cavalcare il suo cavallo per andare in Alpago, e dicendo 
che pure avrei spesa la maggior parte del senecoi^) per 
fargli le spese, egli mi rinfacciò le cortigiane, e che ben 
sapeva quel che diceva, e ch'io era un tristo e cattivo 



(1) Narra il Libro secondo dei Re, che Achitòfel di Gìlo avea dati scellerati con- 
sigli ad Assalone contro suo padre Davidde, e che, vistili riuscire a male, eorse 
a Gilo e si appiccò in casa sua. - Vedi poi la nota a pag. 122. 

(2) La copia della Cronaca dice chiaro - majorem partem senecki - ; ma, sebbene 
sia naturale il suppoiTe, che questo semco dovesse essere il compenso, comunque 
derivato, delle gite e delle operazioni di messer Clemente in Alpago quale arei- 
diacono, pure non si sa dire che cosa sia precisamente, quando non si prenda 
per uno sbaglio del copiatore. 
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uomo. Perciò io, adiratomi, mi avventai contro di lui; ma 
egli mi gettò sotto di se, ingiuriandomi e dicendomi: 
« Prete scellerato, dove credi di essere? » E mio padre s'in- 
terpose. Il Signore n'abbia misericordia. 

L'anno stesso, nel Mercoledì del 29 Ottobre, io Clemente 
da Miero feci con malta imbiancare di dentro tutta intera 
fino al coperto la chiesa di S. Vito dì Miero; e quel la- 
voro fu eseguito a mie spese da Francesco del q"» Ro- 
berto da Zilintino(4). 

L'anno soprascritto, neUa Domenica del 10 Novembre, 
Corrado tedesco, piffero stipendiano in Cividal di Belluno, 
menò in moglie Lucrezia, figlia del q"* Pellegrino torniere 
della detta città, ch'era stato da Oderzo. 

L'anno stesso, a' 12 di Novembre, durante la fiera di 
S. Martino, nel borgo di Campitello in contrada Carrera, 
tra il suddetto Corrado e il calzolajo Pierbortolo, abitante 
in Carrera, si appiccò una rissa, nella quale il detto Pier- 
bortolo, tolta di mano a Corrado la piva, gliela battè sul 
capo e la ruppe in pezzi, e poi lo percosse nel volto con 
una coltella. Di che adirato, il detto Corrado tirò a Pier- 
bortolo un colpo di spada sul capo, e glielo divise. Fu 
perciò arrestato, mentre fuggiva, dietro l'Anta, e tradotto 
nello stesso giorno in castello; ma a' 23 di Decembre dello 
stesso anno fu rilasciato dal carcere, perchè il suddetto 
Pierbortolo fu dato dai medici fuori di pericolo. 

L'anno stesso, nel Giovedì del 14 Novembre, nella con- 
trada del Doglione in Cividal di 'Belluno, il carpentiere 
Gregorio da Salce e i suoi figli Bernardo e Spagnolo, sal- 
tati addosso a messer pre' Baldassare de' Piacentini da 
Parma canonico feltrese, ch'era nella stufa della loro casa 

(1) Miero è una villetta a poco più d'un miglio a sera di Belluno , posseduta 
già principalmente, come si arguisce da qui, dalla famìglia Da Miero, o Miari, che 
ne trasse il nome. - ZiUntino, ora più comunemente CelerUinOt è un'altra villetta, 
gruppetto di case, poco lungi da Miero a mezzodì. 
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nella contrada suddetta a segreto collo( 
Giacoma, moglie del detto maestro Gregc 
suddetti suoi figli, lo percossero di più c( 
capo e sulle reni, gli ruppero colla detta i 
lo mutilarono, e lo lasciarono semimorto, 
portato nella casa di ser Fioravante di 1 
dicato; e i predetti Gregorio e sua mo( 
loro figlio furono arrestati e detenuti ne 
vidal di Belluno; Bernardo inyece fugg 
dalla città. Furono poi rilasciati adì 8 ( 
1409 sotto la sicurtà di mille lire di picc 
L'anno stesso, nel Venerdì del 16 No-^ 
Benvenuto da Udine, professore di grami 
di Belluno, il quale era stato carcerato e 
detta città insieme con ser Pietro del Ti 
di Manfredo dal Doglione, com'è detto i 
data prima dinanzi la presente, fu messe 
fidejussione, avendo ser Bonaccorso da 1 
drappiere in Mercato, data per esso si< 
qualunque multa gliene imponesse mes 
fino a mille lire di piccoli. 

1410. 

L'anno stesso (anzi l'anno seguente L 
innanzi il Venerdì del 17 Gennajo, il soprj 
da Salce uccise la predetta sua moglie i 
e sul mattino se ne partì, lasciandola n 
instando i suoi attinenti che fosse sepol 
messer Benedetto Trevisano podestà di Be 
me Clemente vicevicario spirituale, esser 
cario messer Leonisio dal Doglione decam 
diligente ricerca presso i sacristi della ( 
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e presso i Frati Minori, non ho trovato alcuno, il quale 
sapesse ch'essa si fosse mai confessata nell'anno presente 
si trovò che fosse stata assolta dalla 
l fatto suddetto di messer pre' Bal- 
ie dato alcun segano di pentimento, 
m campo in Favola sopra gli orti 
Stefano del borgo di Campitello. 
nel Martedì del 21 di Gennajo, fu 
uzicoie a ser Pietro del q™ Agordino 
io fu rilasciato libero e assoluto dal 
mfredo del q^ ser Filippino dal Do- 
in fine della seconda faccia della 
Datosi per tale assoluzione, ser Gio- 
allontanò da Belluno, e* andò a stare 
ì molti giorni , cioè fino al 21 del 

/'enerdi del 14 Febbrajo, pre' Fede- 
^erzano e Antonio Cecco, fratello di 

, partirono da Cividal di 

mezia, per indi recarsi al sepolcro 
demme. S'imbarcarono il primo di 
10 del Luglio seguente, 
mio chierico pre' Giannantonio del 
r Bologna, dove risedeva messere 
per impetrarne il primo beneficio 
3rcoledì del 12 Marzo 1410. 
/"enerdi del 14 Marzo, arrivò a Ci- 
sa di mio padre messer Paolo da 
ser Federico, figlio di messer Tri- 
di Udine ; e il giorno dopo andò a 
aaestro Giovanni da Spilimbergo, 
tica salariato nelja detta città di 
rnarono messer Lodovico de' Ben- 
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zoni da Crema, vicario di Portogruaro per messere il pa- 
triarca di Aquileja, e due altri compagni (i). 

L'anno stesso', nel Lunedi dell'ultimo di Marzo, il re- 
verendo padre e signore in Cristo messer Antonio Correr, 
vescovo e conte di Ceneda, venne a fare la visita delle 
pievi di S. Felice, di S^^ Maria di Melo, e di Linteaio 
nella contea di Cesana. Ed io Clemente da Miero con ser 
Bonaccorso da Miero mi recai alla pieve di Melo per fargli 
onore e riceverlo; e trovai con esso messer Antonio di 
Ca da Mula di Venezia, podestà di Feltro, con parecchi 
cittadini feltresi, ch'erano parimenti venuti per visitarlo. 
Ed esso messere il vescovo mi accolse benignamente, e 
gli presentai dodici ciotoline(2) di Romania e quattro li- 
bre di candele di cera. Eravi anche il suo vicario messer 
Domenico da Orbitello, perito in giure canonico, e messer 
pre' Nicolò di Tarzo. Gli ho poi raccomandato il pievano 
della detta pieve di Melo pre' Gianfrancesco del q™ maestro 
Luca da Serravalle, già mio chierico, contro alcuni della 
detta contea, che glielo aveano accusata, e lo difesi con 
iscritture ; ed egli, il vescovo, per riguardo mio, si com- 
portò lodevolmente. Era allora conte della contea di Zu- 
melle messer (Donato) Giustiniano, (jper due anni). 

L'anno soprascritto, adì 6 di Aprile, Antonio del q"^ ser 

Brancaleoue de' Lippi menò in moglie donna , 

figlia di ser Bartolomeo da Colle di Conegliano, che venne 
accompagnata fino a Cividale dallo spettabile uomo mes- 
ser Albano Contarini, podestà di Conegliano, e da molti 
altri di Conegliano. 

(i) Questo figlio di potente signore mandato da lungi a scuola e a dozzina (in 
duodenaj con maestro Giovanni da Spilimbergo, ch'era qui a Belluno salarialo 
fino dal 10 Aprile del 1401 , fa mollo onor^ al maestro medesimo , - e f a onore 
anche al Comune, che cercava da lungi di tali maestri a mantenere in flore le 
sue pubbliche scuole, istituite già da olire un secolo, trovandosi un Bonincontro 
insegnatore di grammatica in Belluno nel 1301. 

(2) Nel testo - ciatìws XII Romanice, Nella voce ciotola o ciotolina si conserva 
non pure il signitìcato ma anche il suono dell'antico ciathvs. 
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L'anno stesso, nel Mercoledì del 9 Aprile, ser Paolo da 

Miefo mio padre fece un grande convito a parecchie, cioè 

Cividal di Belluno, tra le quali fu 

1, madonna , figlia dello 

T Benedetto Trevisano podestà di 

, moglie dell'egregio suo 

enone, e madonna , figlia 

Qi da Feltre e nuora di ser Zannino 

e molte altre nobili. E si ballò a 

fin tardi; e al ballo assistettero 

lesser Benedetto podestà e messer 

no stesso donna Caterina de' Pia- 
:lie del q™ ser Ettore dal Doglione, 
ino conturbata perchè il suo servo 
imati 200 ducati d'oro, ch'essa gli 
lo a stare a Feltre con suo nipote 
Piacentini, canonico di Feltre (*). 

Domenica del 13 Aprile, mio ni- 
intonio dal Doglione e di mia so- 
3 stava a Feltre con ser Giovanni 

paterno, che s'era trasferito colà 
Iella liberazione di ser Pietro del 
1 principio della pagina precedente, 
i Dorotea, figlia di ser Giovanni 
IO cittadino di Feltre, de' sponsali 

di a pagina 179 un'altra non bella partenza da 
ini de' Piacentini da Panna, -sorella perciò del 
a Parma ricordato nella pagina qui di contro, 
Baldassare de' Piacentini da Parma, canonico fel- 
I ben guarito dello sconcio strazio sofferto cinque 
e parente di quel prete Michiele q. Delaido da 
ì Grocecalle (ora MezzaterraJ, che si è già incon- 
. Biagio in Campestrino e subcollettore apostolico, 
da un messer Bartolomeo da Parma, che nei do- 
m de foro civitatis Belluni fino dal Giugno 1294 
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dei quali è detto qui sopra nella seconda carta innanzi 
questa!*). E non invitò nessuno dei da Miero, e nessuno di 
noi ci volle intervenire. Tuttavia mio padre donò alla 
sposa predetta due ducati d'oro, che diede al predetto 
Leone; e nel Sabbato antecedente, quando Antonio dal 
Doglione, padre di Leone- stesso, andò a Feltro alle nozze, 
menando seco donna Tarsig-lia sua moglie, mio fratello 
Giovanni andò con essi, e donò alla sposa due ducati. 

Jfel 1410, indizione III, a' 26 di Aprile, mori ser Fio- 
ravante di Foro, e fu sepolto all'entrata della sacristia 
nella chiesa msiggìoTei^). 

, L'anno stesso, nella Domenica del 4 Mag-g-io, cantò 
messa novella in Cividal di Belluno pre' (Bartolomeo) (del 
q^^ Giovanni da Panna), priore di S. Gabriele di Feltre e 
custode del Duomo di Belluno. 

L'anno stesso, nel Sabbato del 3 Maggio, mori in Bo- 
logna il beatissimo papa Alessandro V, chiamato prima 
Pietro Filargo, maestro in sa<;ra scrittura, dell'ordine de' 
Minori, arcivescovo di Milano e caràinale, ch'era stato 
eletto Sommo Pontefice per levare lo scisma, come è detto 
di sopra nella terza carta precedente. 

L'anno stesso, a' 10 di Maggio, io Clemente ebbi in 
Capitolo, nella sacristia nuova del Duomo, un po' di al- 
terco col canonico messer Andrea de' Spiciaroni , perchè 
si lagnava falsamente, che avessi ricusato di dargli i hbri 
della massaria del Capitolo, ch'esso cercava per una causa, 
che avea contro suo zio ser Cavaliere. 

• 

(1) Vedi a pag. 201, dove la sposa Dorotea, che qui si dice flj?lia di ser Gio- 
vanni q. Pietro, è detta invece figlia di ser Giampietro q. Corradino. Non è im- 
probabile che quell'unico Giampietro sia stato dal copista diviso qui in un Gio- 
vanni Aglio e un Pietro padre. - È poi da notare, che questi da Agrigno^ o Grigno, 
Grino (luogo della Valsugana presso Primolano) si trapiantarono ancora in 
quel secolo a Belluno, dove ora si dicono Grinit 

(2) Era uno de' uomini piti ragguardevoli-di Belluno, e il suo nome comparisce 
onorevole fin dalla prima pagina di questa Cronaca. 

27 
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Nell'anno e nel giorno medesimo il collegio de' signori 

successore di messer Ales- 
:XIII, già cardinale di Bo- 
ser Baldassare Cossa. 
li S. Barnaba apostolo a' 10 
suonò in Cividal di Belluno 

lei 26 Giugno, io Clemente 
lieo messer Lorenzo de' Va- 
sindico del monastero di 
del Capitolo di Belluno al 
) la consegna dei beni mo- 
lle n'era stato governatore 
jenziammo. Egli se ne parti 
colle sue masserizie. E nel 
iella chiesa bellunese rice- 
)na'stero di Antonio da Igne, 
dopo la professione, nella 
stitul priore del monastero 
3iacerà al Capitolo stesso, 
ser Luca da Sommariva. 
Agosto, Giovanni, figlio di 
ite di Foro, presentò al Ga- 
bella apostolica del 12 Lu- 
ocesso di esecuzione sopra 
Ida di Feltre e di Belluno. 
Q canonico di Belluno, ma 
3tti nella lettera; poiché vi 
e è chierico bellunese; e vi 
e non ne ottenne dispensa ; 
chiesa di Belluno è della 
le sono due vescovati uniti 
5ora altri difetti 
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L'anno stesso, a' 10 di Agosto, cioè nella festa di San 
Lorenzo, si faceva in Mestre la fiera, e v'erano venute 
molte barche di popolani di Venezia; e anche messer 
Antonio Moro era venuto con tutta la sua famiglia alla 
torre di S. Giuliano verso Mestre per farvi assettare l'o- 
spitale ivi costrutto. Ed ecco sulle ventidue ore turbossi 
l'aria, e soffiarono venti grandissimi e inauditi, che scon- 
volsero il mare e le acque salse. Perciò quattordici barche, 
che tornavano da Mestre verso Venezia cariche di persone 
d'ambo i sessi, si aflfondarono nelle acque, e ninno si salvò. 
Messer Antonio Moro invece colla sua barca, spinto per 
forza dai venti in mezzo ai canneti, vi restò senza pa- 
tirne alcun male; e vi stette finché il mare si calmò, e 
tornò salvo co' suoi a Venezia. Per que' venti cadde una 
torre, e molte case e camini di case minarono in Cana- 
reggio di Venezia, e molti alberi furono sradicati, e crol- 
larono i campanili di alcune chiese, e persino i banchi 
coperti di piombo, ch'erano sotto il campanile di S. Marco. 
Si contarono oltre 150 annegati, oltre quelli che non si 
poterono trovare. 

L'anno stesso, a' 21 di Agosto sulle ventidue ore, nel 
Mercato di Belluno si accese baruffa tra Grassia il Tristo 
dal Doglione e Antonio di ser Giovanni dal Doglione. 
Vi accorse il detto ser Giovanni, padre del detto Antonio, 
e gettò a terra Grassia. Vi accorse poi per interporsi Vit- 
tore da Bolzano, e fu anch'esso dallo stesso ser Giovanni 
battuto e gettato a terra con ispargimento di sangue. Fe- 
cero pace insieme a' 18 di Settembre dello stesso anno. 

L'anno stesso, nel Martedì del 26 Agosto sulle ventidue 
ore, davanti la casa di Antonio de' Spiciaroni nella con- 
trada di Rugaraala, il predetto ser Giovanni dal Doglione 
pigliò per le vesti Pietro de' Spiciaroni da Venezia, che 
teneva per le orecchie un'asina, cui mungeva donna (Ca- 
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terìna), moglie di Giovanni Spig*elone da Trieste, compare 
3l detto ser Giovanni, e gli disse : « Io non so perchè mi 
Ugo dal darti con questa daga». E Pietro gli rispose: 
Perchè?» Ed allora Leone, figlio di Antonio figlio del 
3tto ser Giovanni, diede di coltella al suddetto Pietro in 
aa spalla con una gran ferita. È voce però che il detto 
ietro avesse avute quel di stesso alcune parole ingiù- 
ose col sopraddetto Antonio padre di Leone. A' 15 di 
attembre del 1410 fecero la pace. 
L'anno soprascritto, nel Venerdì del 5 Settembre, arri- 
arono a Cividale, per sindacare il podestà e la sua fa- 
liglia, i sindacatori della illustrissima Signoria nostra 
i Venezia, messer Pietro Mudazio, messer Andrea Con- 

trini e messer , cancelliere dei quali era Do- 

lenico da ,. di Treviso, già notajo famigliare 

[ ser Giorgio del Ghibellino di Venezia. Adi 8 del detto 
lese quel Domenico cenò in casa di ser Paolo da Miero 
lio padre. 

L'anno stesso, nel Mercoledi del 17 Settembre dopo nona, 
•rivo a Cividale messer Domenico Contarini di Venezia, 
Ddestà e capitano di Belluno per l'illustrissima Signoria 
i Venezia, e fece il suo ingresso succedendo all'antece- 
mte podestà messer Benedetto Trevisano, il quale parti 
3l giorno stesso con tutta la sua famiglia, e andò ad 
bergare in Capodiponte nello stesso distretto. Gli fecero 
jorta fino a Venezia ser Bonaccorso da Miero, ser Gia- 
)mo del qf^ Giambernardo dal Doglione, Giovanni da 
iero mio fratello, ser Battista drappiere di Mercato, Àn- 
mio •degli Azzoni, Bartolomeo da Mareso, e molti altri. 
Nel di medesimo arrivò a Cividale Bartolomeo da Miero, 
istellano del castello di S. Zenone di Montagnana. Adi 
del precedente Agosto egli aveva avuto nel detto ca- 
ello da sua moglie donna Giovanna un figlio, che fu 
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chiamato Andrea; e adi 4 di Ottobre del 1410 riparti di 
qua, e ritornò alla sua custodia a Montagnana. 

L'anno stesso, nella Domenica del 28 Settembre, il so- 
prascritto messer Domenico Contarini podestà di Belluno 
s'infermò g'ravemente di febbri continue, tanto che messer 
podestà di Feltre, che a' 2 di Ottobre era ve- 
nuto a Cividale, noi potè visitare. E nel Mercoledi dell' 8 
di Ottobre 1410, a ventidue ore, mori nel palazzo del Co- 
mune di Belluno. Il suo cadavere, chiuso in una cassa, 
fu portato il di dopo a Venezia in zatta, scortandolo fino 
a Venezia in nome del Comune quattro cittadini di Bel- 
luno, cioè Antonio de' Spiciaroni, Antonio de' Bicerii, Gio- 
vanni di Mezano e Giacomo de' Vareschi, e due preti, cioè 
pre' Giacomo da Barbo sacrista di Belluno e il mio chie- 
rico pre' Giannantonio del q^ Pellegrino torniere. 

L'anno oltrescritto, nel Giovedi del 9 Ottobre, quasi a 
due ore di g'iorno, mentre mio fratello Giovanni da Miero . 
era in Canale di Ag'ordo, sua mog^lie Giustina partori in 
Belluno un fig-lio maschio, che fu battezzato il Lunedi 
del 13 dello stesso mese da messer pre' Andrea da Ca- 
steldardo sacrista della chiesa bellunese. Fu nominato 
(Galeazzo (*)) Antonio; e lo levarono al fonte messer Fe- 
derico, figlio del cavaliere messer Tristano da Savorgnano 
di Udine, dimorante allora in Cividal di Belluno per impa- 
rare grammatica con maestro Giovanni da Spilimbergo 
maestro salariato delle scuole grammaticali nella detta 
città, e Taddeo lanajuolo del q^ser Francesco Furiano 
di Cividal di Belluno , e Lorenzo del q"^ Erbario da La- 
mosano abitante nella villa di Irighe della pieve di Alpago. 

L'anno stesso, nel Venerdi del 14 Novembre, fu ripor- 



(1) La lacuna, che qui è nella copia, si crede bene riempiuta col nome di Ga- 
leazzo, che certo era figlio di Giovanni, e morì dottore in giure nel 1459, lasciando 
un figlio di nome Pietro Giovanni, come da pergamena deirArchivio del Capitolo. 
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tato iu casa nostra e slattato Antonio Damiano, figlio di 

itoforo de' Beleti. 
imbre, quasi un'ora 
uno un terremoto. 
Novembre, lo spet- 
3ra rimasto vicepo- 
nemoria del fu suo 
'to nell'officio della 
nella facciata pre- 
dall'offlzio suo in- 
io, con sua madre, 
jsimo giorno entrò 
della detta città di 
onio di Ca da Mula 

sette ore di notte, 

uomo messer An- 

3 il giorno dopo fu 

ire di S. Giovanni 

edette, per lettere 

Bennasudo del q»^ 

ella di Sta Marghe- 

annantonio del q«^ 

ne fattagliene dal 

vicario spirituale 

Scarampi vescovo 

ento del notajo ser 



le aveva avuta la nomina 
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MCCCCXI. Indizione III. - L'anno antescritto, nel Mer- 
coledì del 14 Gennajo , Giannantonio del q™ ser Andrea 
da Miero, che già da quasi tre anni era stato a Negro- 
ponte oltre il mare insieme con Manfredino da Ponte per 
cancelliere del bailo dell'isola di Negroponte, cioè dello 
spettabile uomo messer Nicolò Venier di Venezia, figlio 
del q™ serenissimo principe messer Antonio Venier doge 
di Venezia, ritornando dalla detta cancelleria, arrivò a 
Cividal di Belluno sano ed allegro, per grazia di Dio, e 
ben vestito, e col guadagno di oltre 500 ducati. 

L'anno stesso, nel Martedì del 20 Gennajo, si accese 
accidentalmente fuoco nella casa di ser Bitino da Car- 
megno; e di quel fuoco si bruciò e morì esso ser Bitino 
con due bambini suoi nipoti, figli di Michiele suo genero, 
ed arsero pure altre tre massarie vicine, cioè quelle di 
Federico, di Biagio, di Rambaldo, e di suo nipote della 
detta villa. 

L'anno stesso, nel Martedì del 27 Gennajo, mio padre 
ser Paolo da Miero, cittadino di Belluno, comperò per 300 
lire di piccoli da Nicolò dell'Ardo, -calzolajo della detta 

città e figlio del q"^ Francesco detto da Longa- 

rone, una casa con campi e cortivo nel borgo di Campi- 
tello verso la chiesa di S^o Stefano del detto borgo, con un 
campo suiroitrardo nella coltura di Caverzano nel luogo 
detto al Levato. E nello stesso dì il detto ser Paolo con- 
cesse quella casa e quel campo al predetto venditore in 
livello per l'annua responsione di 18 lire di piccoli e due 
galline, con istromento del notajo Andrea de' Persecini. 

Quel giorno medesimo mi vennero condotti a Piave i 
legnami, cioè tre za;pqli e ventiquattro iordomli di larice 
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(li , che avea comperati da ser Giovanni d'Aqua- 

bona (di A7npezzo?) per edificare una casa nel cortivo del 
sopraddetto mio padre. 

L'anno stesso, nel Lunedi del 29 Gennajo, in piazza del 
Comune di Belluno, ser Bonaccorso da Miero altercò a 
parole contro Nicolò de' Crepadoni, ch'era soprastante 
a registrare le legna ^ perchè s'era più volte rifiutato di 

scrivere delle legna di un colono di es^o ser 

Bonaccorso. Perciò messer Antonio di Ca da Mula di Ve- 
nezia, podestà di Cividal di Belluno, impose loro una multa 
di lire 10 di piccoli per le parole e di lire 500 pei fatti. 

L'anno stesso, nel Lunedi del 23 Marzo, messer Lorenzo 
de' Vareschi, canonico di Belluno, parti per Bologna, onde 
impetrare dalla romana curia del Sommo Pontefice messer 
Giovanni papa XXIII (un qualche beneficio); e ne ottenne 
(un canonicato) di Feltro e uno di Ceneda; e tornò il Lu- 
nedi del 6 di Aprile. 

L'anno stesso, messer Giovanni papa XXIII, ch'era stato 
eletto (ranno innanzi) in Bologna, ne parti per Roma il 
Martedì dell'ultimo di Marzo. 

L'anno stesso, nella Domenica del 5 Aprile, ch'era la 
Domenica degli Olivi, mio padre ser Paolo da Miero cascò 
giù per le scale deHa nostra casa, e si fece un po' di 
male alle spalle. 

L'anno stesso, nel Martedi del 7 Aprile, per la forza 
del vento si rovesciò l'antenna del vessillo, ch'era iu piazza 
del Comune di Cividal di Belluno, e si ruppe in tre pezzi. 

L'anno stesso, nel Veijerdi del 17 Aprile, mio fratello 
Giovanni da Miero cavalcò a Conegliano, e vi comperò il 
maso della Castagnera di Corbanese per 680 lire di pic- 
coli, con istromento di Stefano de' Mercadelli di Conegliano. 
Erano andati con lui Giannantonio da Miero e il nostro 
servo Gianni tedesco; e tornarono a' 19 di quel mese. 
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L'anno stesso, nel Lunedi del 27 Aprile, io Clemente 
da Miero sono stato a cena in casa di ser Clemente da 
Bolzano, cittadino bellunese, invitatovi da messer Giorgio 

da di Piemonte, licenziato in giure civile. V'era 

anche messer Giacomo da Castellarquato di Mignano del 
distretto di Piacenza, licenziato in giure civile, vicario e 
ufflziale di messer Antonio da Mula di Venezia podestà di 

Cividal di Belluno, e cancelliere del medesimo. 

E nel seguente Martedì il detto ser Clemente, oppresso 
da un fortissimo dolore di stomaco, mori d'improvviso 
verso la sesta ora del di; e nel Mercoledi del penultimo 
di Aprile fu sepolto nel suo monumento nella sua cap- 
pella in chiesa di S. Giovanni Battista della detta città (*). 

L'anno stesso, nella Domenica del 24 Maggio, Nicolò 
da Carrera, ribelle e bandito di Cividal di Belluno fino 
dal 1404, come è detto alla carta 23^ precedente, ed ora 
contestabile di fanti in Zara per l'illustrissima nostra Si- 
gnoria di Venezia, impetrò come contestabile, senza fare 
alcun cenno del bando, lettere dalla detta Signoria con 
licenza di poter venire per sue faccende a Cividale e starvi 
dieci giorni. Con quelle lettere adunque venne secreta- 
mente a Cividale, entrò in città con buona scorta di guelfi, 
e colle dette lettere si presentò allo spettabile uomo mes- 
ser Antonio da Mula di Venezia, podestà e capitano di 
Cividal di Belluno. Ma questi non l'accolse bene, mal- 
contento e sdegnato che fosse venuto a Cividale senza 
dargliene avviso, e perchè non c'era venuto mai sotto 

(1) Nell'atrio del Seminario, che è l' antico convento de' Frati Minori tante volte 
ricordati in questa Cronaca, si conserva infissa nel muro una beila lapide, che 
questo ser Clemente da Bolzano, un tredici anni prima di morire, avca posta forse 
sul monumento, che, come qui si accenna, s'era preparato forse fin d'allora, scol- 

• Ditevi l'arma decorata della sua famiglia, le iniziali del suo nome CL. D. B., e 
l'epoca M. CCC. LXXXX. Vili. Indiz. VI. - Un Jobates Bolzanius, suo tardo nipote, 
la rimise in vista, probabilmente nel secolo XVII, e, sovrappostavi una propria 

, epìgrafe in pietra, nel timpano della quale ha ripetuto Io stemma semplice di casa 
sua, la restttuit anUquitati Bolzaniw domus. 

28 
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gli altri podestà suoi predecessori, ma soltanto sotto il 
suo reggimento; e gli comandò di andare a casa sua nel 
borgo di Campitello, e colà stare, e fare pianamente e in 
quiete i fatti suoi. La mattina poi del seguente Lunedi 
i fìrhibellini della detta città, fatta deliberazione tra loro, 
)odestà predetto per loro deputati 
laccorso da Miero, Giovanni da 
Miero, i fratelli ser Feltrino e ser 
Fioravante di Foro, Antonio del 
troni e Pietro de' Spiciaroni, tutti 
Belluno; i quali, querelando, gli 
I Nicolò, già pe' suoi misfatti con- 
vita, era tornato alla detta città; 
mtenza del bando contr'esso por- 
atti, scritti dal notajo ser Antonio 
TO che dovesse farlo arrestare, e 
punire secondo la forma del ban- 
darono copia delle lettere Ducali, 
:li avea portate; e produssero an- 
rascritte ne' registri del Comune 
lavano il detto bando. (Di questa 
potestà consta negli atti del notajo 
L ciò rispose messere il podestà, 
esecuzione al detto bando, se lo 
nei libri del Comune; ma, poiché 
va per sue lettere speciali signi- 
strissima Signoria. E tosto spedi 
ella pusterla della città, e noi la- 
,ndò che dovesse allontanarsi su- 
mo; e pel cavallaro Bello mandò 
Qoria, narrandole il fatto. E nello 
Venezia il soprascritto Giannan- 
ieputato di tutti i ghibellini, dai 
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quali r illustrissima Signoria avea ricevuto il possesso di 
questa città, portando alla Signoria medesima una loro 
lettera comune sottoscritta da tutti, e un'altra lettera cre- 
denziale che narrava tutte le predette cose, ed un'altra 
consimile allo spettabile uomo messer Antonio Moro. Menò 
seco Bartolomeo tamburino, e tornò il Giovedì del 24 
dello stesso mese, ottenuta dalla prefata Signoria intera 
e buona risposta, che il predetto Nicolò rimanga in bando, 
e si osservino i patti. Tale risposta data dalla Signoria 
a messere il podestà fu registrata nei libri del Comune. 

L'anno soprascritto, nel Sabbato del penultimo di Mag- 
gio, cioè nella vigilia delle Pentecoste, vennero a spasso a 
Cividale in casa di ser Paolo da Miero (mio padre) Giampie- 
tro figlio di ser Giorgio del Ghibellino di Venezia, la costui 
moglie (donna) Fiordalice, Andrea del q^ ser Leone di Ve- 
nezia suo genero, e Zannino botte ghiere della contrada di 
S. Leone di Venezia ; e ci stettero fino al Venerdì del 12 
Giugno seguente. 

L'anno stesso, nel Martedì del 2 Giugno, cantò messa 
novella in piazza di Cividal di Belluno messer pre' Gia- 
como de' Persecini, pievano di Alpago, che allora stava 
a Venezia in casa di messer Antonio Moro quale maestro 
de' suoi figli. 

L'anno stesso, nel Mercoledì del P di Luglio dopo un'ora 
di giorno, suonò in Cividal di Belluno un gran terremoto. 

L'anno stesso, nel Sabbato del 4 Luglio, messer Antonio 
da Mula podestà di Cividal di Belluno recossi a Feltre, 
e, avuto colloquio con quel podestà, ne ritornò lo stesso 
giorno. Il dì dopo fece adunare i Consoli e i Savi della 
città di Belluno, e conchiuse con essi, che dal distretto 
di Belluno si dovessero mandare 60 guastatori in servigio 
della' nostra Signoria di Venezia a fare bastite e fosse 
sulla Liveuza in Friuli. Feltre dovea dare 40 guastatori. 
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eguente, cioè a' 5 di Luglio, a un'ora 
tonio da Miero entrò nella casa, dove 
)igelone da Trieste nel Mercato di Ci- 
T giacere con Caterina moglie di lui, 
porta la porta; e, mentr'era con essa 
etro la casa, sopravvenne il marito di 
linata; ma non lo feri, perchè ne avea 

giorno però egli e la disonesta sua 
querela a messere il podestà, il quale 
antonio in castello, e vel tenne fino al 
rilasciandolo poi sotto fidejussione di 
condanna. Fu poi multato in 50 lire 
ie di Belluno. 

Venerdì del 7 Agosto, sulla sera, mentre 
tn ser Andrea da Miero, in compagnia 
)T Fioravante di Foro, passava inerme, 
davanti la porta della casa di ser Gio- 
posta nella contrada del Doglione in 

gli saltarono addosso il predetto ser 
astone, e suo nipote Leone, figlio di 
e Leone bastardo di messer Leonisio 
bellunese, ambedue con uno spello 
vanni lo afferrò colle mani davanti e 
: Ah traditore ! tu se' morto, né mi puoi 
bato del 22 Agosto 1411 si fece tra essi 
D de' Frati Minori davanti il reverendo 
lenedetto d'Arezzo. 

re del 1411 donna Giovanna, moglie 
liero castellano del castello di S. Ze- 
la, la quale era venuta a Cividal di 

presso suo padre ser Andrea de' Mo- 
rnò al detto suo marito a Montagnana. 
•e fsicj giunsero a Cividal di Belluno 
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i nobili uomini messer Cristoforo Marcello già podestà di , 
Montagnana e Francesco Barbarigo, e smontarono in casa 
di Bonaccorso da Miero. Quindi il giorno dopo presero 
a voler trattare la pace fra i nobili da Miero di Cividal 
di Belluno e i due fratelli Antonio e Nicolò de' Crepadoni, 
i quali erano divenuti nemici fra loro per le risse, le fe- 
rite e gli omicidii avvenuti al tempo delle novità, quando 
l'illustrissima Signoria di Venezia ebbe la prima volta il 
dominio di Cividal di Belluno, come è detto di sopra a 

carte sotto il 1404. Avviate adunque le trattative, non 

poterono condurle a fine, perchè i detti fratelli de' Cre- 
padoni ne vollero dare notizia a pre' Cristoforo loro fra- 
tello, che dimorava bandito a Treviso ; e adi 21 dello stesso 
mese se ne andarono, lasciando la conclusione della pace 
allo spettabile uomo messer Antonio da Mula di Venezia, 
podestà di Belluno per l'illustrissima Signoria di Venezia. 
La pace però non potè seguire, perchè i sopraddetti da 
Miero volevano nella pace inserire la protesta, che non in- 
tendevano con essa di contravvenire in nulla ai patti ed 
alle promesse fatte alla città di Belluno od ai suoi citta- 
dini in genere ed in ispecie. E cosi la pace non segui. 

L'anno stesso, nel Lunedi dell'ultimo di Novembre, lo 
spettabile e nobil uomo messer Marco Correr di Venezia, 
nipote di quel messer Angelo Correr, che già si chiamò 
papa Gregorio XII, arrivò a Cividal di Belluno, all'officio 
di rettore o podestà, succedendo al podestà suo predeces- 
sore messer Antonio da Mula, il quale cessò dal suo of- 
ficio il Mercoledi del 2 Decembre dello stesso anno. 

E quello stesso Mercoledi 2 Decembre ser Bonaccorso 
da Miero e ser Andrea de' Persecini, cittadini di Belluno, 
andarono col già podestà soprascritto messer Antonio da 
Mula a Venezia, ambasciatori del Comune di Belluno alla 
illustrissima nostra Signoria, a farle vedere la impossibi- 
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lità del detto Comune in ciò, ch'essa Signoria chiedeva e 
comandava, che cioè si facesse il ruolo per diecine degli 
armati della città e di tutta la diocesi per andare alla 
guardia del fosso, che la detta Signoria avea fatto fare 

ira Sacile verso Polcenico, poiché 
a portare tal peso, specialmente 
ella fossa i suoi lavoratori tutto 

3 di Decembre, un tal Gregorio 
di Gioachino, spurio del q^ser 
ittadino di Belluno, presso il ci- 
Maria Nuova del borgo di Cam- 
i a tradimento ser Cristoforo da 
mento erede fedecommissario del 
i, e lo colpi di molte ferite. Fi- 
atto nella forza del Comune; e 
) avea commesso a richiesta del 
li alcuni altri. Il podestà messer 
•are strettissimamente e porre in 
lo della città, e poi mandò ad ar- 
hino, ch'era fuggito in Cadore, 
se fu citato Memore del q^^Got- 
fra quindici giorni comparire a 
3lla inquisizióne fatta contro di 
Gregorio avea confessato, che 
ire 200 ducati d'oro a Gioachino, 
to Cristoforo. E nel Sabbato del 
sopraddetto Gregorio fu condan- 
na chiesa di S'» Maria Nuova del 

ivi gli fu tagliata la mano, e 
arti vennero appesi ad altrettante 
ra a S. Pietro in Campo, una sul 
erza nella villa di Mussojo, e la 
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quarta sul colle delle forche di là del ponte di Piave. 
- Tutto ciò è narrato nel libro de' maleficii del Comune 
di Belluno, scritto da Giovanni figlio di ser Gilfredo dalla 
Carretta di Serravalle, cancelliere del sopraddetto podestà 
messer Marco Correr, vicario del quale era messer Lo- 
renzo de' Gauslini di Feltre, dottore in decreti. 

L'anno stesso, a' 22 di Decembre, l'esercito del re d'Un- 
gheria, ch'era disceso in Friuli, e ne avea ricuperate tutte 
le terre e i castelli, tranne Sacile, sconfitto e rotto l'eser- 
cito dell'illustrissima Signoria di Venezia posto a guar- 
dare la fossa costrutta presso Sacile per impedire il pas- 
saggio al detto esercito del re, varcò la fossa predetta e 
il serraglio, e venne ad accamparsi presso Serravalle. Il 
giorno dopo prese il castello di Ceneda. 

E nel di stesso ritornò dal detto esercito dell'illustris- 
sima Signoria Giannantonio da Miero, che gli Ungheri a- 
veano inseguito fin presso Conegliano, ed era tuttavia 
riuscito a salvarsi. 

Nel nome di Cristo. Amen. 

MCCCCXII. Indizione V. -Adì 24 Decembre, ch'è la 
vigilia della festa del Natale di nostro Signore G. C, un 
po' prima della mezzanotte suU'avvicinarsi (*), ar- 
rivò a Cividal di Belluno la nuova, che l'esercito del re 



(1) La copia ha - appropinquante nat - In questa lacuna è facUe ve- 
dere un naUvitatis ìiora o die o altro simile, cioè il principio del di 25, cioè rin- 
cominciare del nuovo anno 14i2, del quale perciò messer Clemente segnò il nu- 
mero in testa a questo paragrafo ad onta che si fosse ancora nel dì 24. - E quindi 
risulla positivamente, che Tanno incominciavasi col di 25 ; ed è perciò da correg- 
gere la nota 2 alla pag. 98, avvertendo , che anche la data 1401 a pag. 78 può 
ritenersi uno sbaglio per 1402, tanto più che è accompagnata dalla indizione X, 
che è appunto quella del 1402. 
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lopo superata la fossa presso Sacile, (avea 
rravalle, e v'era entrato armata mano e per 
tta vigilia del Natale del Signore, e l'avea 
ico sacco), fattine prigioni tutti i cittadini, 
no potuto fuggire, e tutte le donne e i fan- 
do le donne da se nelle chiese di S'^ Maria 
, e altrove da se i fanciulli, e imponendo 
-ndissime. Sopravvenne inoltre la nuova, che 
degli Dngheri ascendevano i monti de Ca- 
jtretto di Belluno, e che tutti i guardiani, 
3dia di que' passi, se n'erano fuggiti. Atter- 
>odestà messer Marco Correr di Venezia e i 
Unno, al suono della campana, che batteva 
•adunarono armati in piazza del Comune, e 
re diligentemente le mura della città. Quella 
i comparvero genti di sorta ai passi predetti. 
dopo, cioè nella festa del Natale di nostro 
èrito a messere il podestà predetto e ai cit- 
dizzone da Casteldardo, pievano di S. Felice 
ii Belluno, e Paolo da Carfagnone, Giam- 
tessa villa e Bartolomeo da Cavassico, con 
ni delle pievi di S. Felice, di Limana e di 
a un 500 uomini, s'erano raccolti sul colle 
i predetta pieve di Castione, per quinài en- 
e porre a sacco alcune case di ghibellini, 
jsa dare in mano al re d'Ungheria. Di ciò 
•desta e i cittadini ne tennero chiuse tutte 
le la pusterla, alla -quale posero diligentis- 



ista usata diligenza nello scrivere questo nome, poiché Io ha 
mcellatura, è da credere che fosse il nome vero di que' monti, 
3 da Serravalle, e forse di tutta intera la loro catena da Cadola 
in Boldo; e che, essendo ora ignoto, si sia smarrito col tempo, 
di Cadola è per perdere affatto il suo antico nome di pieve 
la di Trìchiana l'antico suo CXSanFù o San Felice, 
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E il podestà prefato, dopo il vespero dello stesso giorno, 
visto il pericolo d'un assalto del popolo e de' villani, al 
quale non vedeva di potere coi cittadini resistere, rinun- 
ziò il bastone e consegnò le chiavi della città ai cittadini 
medesimi, raccomandandosi ad essi. Furono pertanto e- 
letti dai cittadini a reggere la città e ordinarne la guardia 
ser Cristoforo dà Castello e ser Andrea de' Persecini. E 
sul mattino del di seguente messère il podestà, lasciata 
sua moglie e i suoi beni in casa di Antonio dal Doglione, 
se ne andò, accompagnato da Giannantonio da Miero fino 
alla chiusa di S. Vittore. 

L'anno oltrescritto, adi 25 di Decembre, cioè nella festa 
del Natale di nostro Signore G. C, i cittadini di Cividal 
di Belluno, adunati in Consiglio nel palazzo del Comune, 
elessero i nobili messeri Bonaccorso da Miero, Giacomo 
del qm Giambernardo dal Doglione, Giacomo del q»" ser 
Pagano di Crocecalle e Antonio de' Crepadoni, cittadini 
della detta città, in ambasciatori al magnifico messer Pippo 
da Firenze (*), capitano generale dell'esercito di messere 
il re d'Ungheria, ch'era a Serravalle, per condurre gli 
Ungheri alla loro città e darne ad essi il dominio. E tosto, 
per avere le lettere dì salvocondotto ai predetti amba- 
sciatori, mandarono innanzi al prefato messer Pippo un 
araldo, cioè Giovanni del qn» maestro Pasquale, il quale 
trovò colà Bartolomeo da Cavassico e alcuni altri messi 
dei villani delle pievi di Castione, di Limana e di S. Fe- 
lice, che per parte loro oflFerivano di tradire allo stesso 
messer Pippo la città e il distretto di Belluno. Ma messere 
il capitano predetto, noncurati i predetti messi dei villani, 
spedi il salvocondotto ai soprascritti quattro ambasciatori 



(1) Cioè Filippo (e per vezzo Pippo) Scolari, il quale, perchè da re Sigismondo 
fu creato ispàn, cioè conte o governatore, di Tcmesvàr, è più generalmente co- 
nosciuto sotto il nome di Pippo Spano. 

29 
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del Comune di Belluno, i quali sì recarono tosto a Ser- 
ravalle. Ed egli con grande comitiva di Ungheri venne 
loro incontro verso i monti fino alla Sega, eh' è sul Mesco, 
e, accoltili benignamente, li menò seco nel castello dì Ser- 
— -.11^ A — ^^^ gggQ cenarono. Nel mattino seguente 
elluno, e ci vennero con essi duecento- 
i a cavallo. 

che nel Sabbato del 26 di quel mese 
e è detto, erano adunati nella pieve di 
ino circa un sessanta di loro alla pu- 
nttà, la quale allora era chiusa di ra- 
lìta, perchè le altre porte della città si 
fatto; e li guidava Giampaolo da Car- 
sìto di entrare per forza per la detta 
cardata dal sartore maestro Marco da 
riuscirono, e furono vergognosamente 
i altri villani aspettavano pure la loro 
sul colle di S. Vito nella pieve di Ca- 
stenerli nell'entrata medesima. Perciò 
•vato, che nessun villano di quelle pievi 
e in città finché non ne fosse conse- 
i messere il re. E cosi si fece, 
iella Domenica del 27 Decembre, cioè 
ivanni Evangelista, arrivarono al borgo 
i detta città di Belluno, insieme coi so- 
itorì, alcuni nobili del detto messere il 
1 circa 250 cavalli, come si è detto, e 
della signoria della città. Il clero andò 
essillì e le croci fino al ponte dì Santo 
borgo di Campitene. E lasciarono pas- 
ti uomini a cavallo, che precedevano 
3po di essi veniva il clero cantando il 
itus; e dietro il clero i trombetti ed i 
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pifferi degli Ungheri suonando; dipoi il predetto capitano 
col vessillo imperiale dell'aquila nera in campo d'oro, gri- 
dando il popolo : « Viva l'imperatore nostro signore ! » Cosi 
processionalmente entrarono in città fino alla piazza del 
Comune di Belluno; e messere il capitano predetto sali 
al palazzo, dove fu alloggiato e bene trattato dai citta- 
dini. E alloggio e cena ebbero tutti gli Ungheri, perchè 
i cittadini aveano preparato tutto il necessario. Il giorno 
dopo, adunatisi in palazzo, i cittadini giurarono fedeltà 
a messere l'imperatore. 

Nello stesso di, cioè a' 28 di Decembre, gli uomini della 
contea di Mei consegnarono ai predetti Ungheri il pos- 
sesso del castello di Mei. E nel medesimo giorno messer 
Torresino de la Parte da Treviso, castellano del castello 
di Cividal di Belluno, lo consegnò anch'esso agli Ungheri, 
i quali, entrativi dentro, abbatterono il vessillo di S. Marco 
spiegato sulla torre grande del castello medesimo, e vi 
posero il vessillo dell'impero. Nel Martedi poi del 29 il 
predetto capitano, ch'era a Belluno, accompagnato dal- 
l'oltrescritto ser Bonaccorso da Miero cittadino bellunese, 
andò colle sue genti a Feltre, e ne prese possesso. E nello 
stesso di l'esercito di messere l'imperatore si accampò in- 
torno Conegliano per espugnarlo. 

Nel Sabbato del 9 Gennajo 1412 venne a stare con noi 
a salario per quattro lire al mese Alberto da Capodistria, 
ch'era stato stipendiarlo a Castelnuovo. 

Nel Lunedi dell'I! Gennajo prese fuoco il cuscino e la 
coltre, dove dormiva il nostro cane camuflEò, e bruciò la 
gatta e il coperchio d'un banchetto della mia camera, ed 
empiè di fumo tutta la camera. 

Nel Mercoledi del 13 Gennajo arrivarono a Belluno i 
nobili messeri Francesco, Bartolomeo e Giacomo fratelli 
da Savorgnano, dei quali messer Bartolomeo fu fatto ca- 
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pitano di Cividal dì Belluno e messer Giacomo capitano 
di Feltre dal magnifico messer Pippo Ispan, capitano ge- 
nerale deiresercito di messer Sigismondo re d'Ungheria 
e futuro imperatore, con istromento di Antonio de* Lippi. 
Tuttavia non entrarono neiroflScio del capitanato in quel 
giorno, ma adi 18 dello stesso mese(*). 

Nel Giovedì del 14 Gennajo per parte del soprascritto 
messer Pippo capitano degli Ungheri fu proclamato in Ci- 
vidal di Belluno, che tutti i banditi, i ribelli, i condannati, 
gr inquisiti e gli accusati della detta città vi potessero ve- 
nire e stare francamente e sicuramente, e fossero liberi 
dai loro bandi e condanne, purché facessero pace coi loro 
nemici (2); ohe se non potessero averla, ne fosse rimessa 
la determinazione all'arbitrio dei predetti messer Pippo e 
messer Francesco da Savorgnano. 

L'anno stesso, adi .... del detto mese, il Comune di Ci- 
vidal di Belluno mandò maestro Giovanni da Spilimbergo, 
professor di grammatica nella detta città, e ser Andrea 
de' Persecini quali suoi ambasciatori a Udine del Friuli, 
per condurne un vicario alla loro città; ma per causa 
delle guerre non poterono trovarne alcuno, e ne ritorna- 
rono senza. Perciò i cittadini della detta città di Belluno, 
adunatisi il di 22 di Gennajo a consiglio generale nel pa- 
lazzo del Comune, elessero, crearono e costituirono vicarii 
della città, finché si fosse provveduta d'un vicario fore- 
stiero, il giurisperito messer Nicolò de' Persecini e mes- 
ser Cavaliere de' Spiciaroni, cittadini della stessa città, 
col salario di cinque ducati d'oro per uno al mese, dando 

(1) n copiatore della Cronoca, avea, con evidente sbaglio e con troppa neglif enza, 
trasportato quest'ultimo inciso e la precedente nota dell' istromento di Antonio 
de' Lippi alla fine del paragrafo seguente. 

(2) Cioè, purché coi cittadini, coi quali erano in nimicizia per ingiurie privale o 
per offese dipendenti da rivalità di partito civile, facessero una di quelle paci, che 
usavano allora, cioè una pace stipulata a patti e condizioni reciprocamente conve- 
nute, e rogata in istromento di notajo. 
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loro il mero e misto impero e la podestà della spada; colla 
condizione però che non dovessero trattare le questioni 
e le cause precedenti a quel tempo, le quali, fino alla 
venuta di un vicario forestiero, doveano rimanere nello 
stato medesimo, in cui si trovavano al P del Decembre 
prossimo passato. 

Nel Sabbato del 23 Gennajo avanti giorno, cioè dopo 
le sette ore della notte precedente, suonò in Cividal di 
Belluno un terremoto. 

Nel Lunedì del 25 Gennajo lo spettabile uomo messer 
Bartolomeo da Sayorgnano, capitano di Cividal di Bel- 
luno, venne nella sacristia della chiesa maggiore, dove, 
a richiesta sua, era radunato il clero della città e della 
diocesi, per ricevere da esso il giuramento di fedeltà in 
nome dell' imperatore nostro signore. Ma i chierici ricu- 
sarono di prestare tal giuramento, dicendo ch'essi non 
tenevano nulla di temporale in feudo (dall' imperatore), e 
che adunque, pel capo Nimis del trattato Dejurejurando, 
non erano tenuti giurare; che anzi, pel capo II. De rebus 
ecclesia non alienandis al paragrafo VI, incorrerebbero 
la pena (della sospensione) se prestassero il giuramento, 
e la pena della (scomunica) chi lo esigeva. Ciò udendo, egli 
se ne stette contento, né li strinse a giurare; ma sola- 
mente gli esortò ad essere fedeli all'impero e allo stato 
di messer Sigismondo, re dei Romani e d'Ungheria, aspi- 
rante all'impero. Ed essi tutti d'accordo e con lieto animo 
si esibirono pronti a conservarne lo stato e l'onore. 

Nel Martedì del 27 Gennajo mio padre ser Paolo da Miero, 
cittadino di Belluno, per ottanta lire e con istromento di 
Nicolò da Ponte notajo di Belluno, comperò in casa no- 
stra da ser Giovanni delle Vedelle di Formeniga del di- 
stretto di Serravalle il maso del Piajo, stato già della q^" 
donna Gaja moglie del q™ messer Bernardino da Camino 
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di MeK*), e contiguo verso mezzodì al suo maso della Ca- 
stag'nera di Corbanese. E il detto ser Giovanni, con istro- 
mento dello stesso Nicolò, tolse poi quel maso in aflatto 
per cinque anni e per un'orna e mezza di vino all'anno. 
L'anno stesso, nel Giovedì del 28 dello stesso mese, il 
soprascritto messer Pippo, capitano dell' esercito di mes- 
sere l'imperatore e degli Ungheri, mandò a Givi dal di 
Belluno l'egregio dottor di leggi messer Lorenzo de' Gau- 
slini da Feltre, che stava seco nell'esercito, con certe im- 
basciate al predetto messer Bartolomeo da Savorgnano 
capitano di Belluno e al Comune stesso di Belluno, per 
le quali pareva che contravvenisse a certi patti intorno 
l'officio del capitanato di Belluno, ch'egli avea fermati 
loro in^nome di messere l'imperatore, e che dovea man- 
tenere. Perciò nel seguente Venerdì, cioè a' 29* del detto 
mese, si recarono presso il predetto messer Pippo, ch'era 
in sul partire e tornarsene a messere il re d'Ungheria, 
e già si trovava a Sacile in Friuli, il capitano medesimo 
messer Bartolomeo e, in nome del Comune di Belluno, 
ser Bonaccorso da Miero, Giacomo del q^ ser Pagano di 
Crocecalle, Giacomo del q™ Giambernardo dal Doglione, 
e Antonio de' Crepadoni; ai quali il detto messer Pippone 
confermò ogni cosa siccome prima. 



(1) Qaesta donna Gaja era figlia di un ser Nicolò da Pozzale di Cadore; e Ber- 
nardino da Camino, bastardo del conte Guecello, la sposò o almeno la conobbe 
mentre era podestà lassù pel conte Rizzardo suo fratello, cioè tra '1 i327 e il i333. 
Il canonico Lucio Doglioni, or fa circa un secolo, diede notizia al Verci di alcuni 
documenti relativi a Bernardino da Camino, scritti intorno il 1360 dal notajo Vittore 
dal Doglione, e fra gli altri di uno, col quale - anno 1359 die 26 mensis Maji in 

Civitate Belluni, domina Gaja, filia q. domini Nicolai de Pozallis de 

Cadiibrio, nune uxor domini Bernardini de Camino naU g. domini Gueeellonis 
de Camino -, fa procurator suo il detto suo marito in una causa contro un Giam- 
paolo q. messer Pietro Trevisano di Venezia. Que' documenti scritti da un notajo 
bellunese e questa procura fatta in Belluno sono certo indizio, che i conjugi Ber- 
nardino da Camino e Gaja da Pozzale tenevano ordinaria dimora o in quella città 
(forse nella casa colla iscrizione Reviviscar, che una tradizione dice ancora essere 
stata dei Caminesi) o ivi presso; e l'appellativo de Melo, dato qui da messer Cle- 
mente a Bernardino, è sicuro argomento, ch'esso avea possidenze e stanza nclU 
terra di Mei, che da Bcllono dista poche miglia* 
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L'anno 1412, nel Mercoledì del 3 Pebbrajo, dopo ott'ore 
della notte veg^nente, suonò in Cividal di Belluno un ter- 
remoto; e il magnifico messer Pippone, capitano dell' e- 
sercito degli Ungheri, parti dalla Trevigiana. 

Quel di stesso arrivò a Cividale il prode cavaliere messer 
Tristano da Savorgnano di Udine per recarsi presso il ma- 
gnifico messer Pippo Spano, capitano generale dell'eser- 
cito degli Ungheri del serenissimo nostro signore messer 
Sigismondo re d'Ungheria, che trovavasl allora col detto 
suo esercito in Friuli per tenere nel castello di S. Daniele 
un'adunanza del parlamento del nobili. Era il detto messer 
Tristano accompagnato da parecchi Ungheri con salvo- 
condotto, e smontò con dieciotto cavalli all'osteria di Ce- 
retino, oste nel borgo di Campitello di Cividal di Belluno; 
e noi da Miero ne pagammo all'oste le spese, e il giorno 
dopo-te femmo accompagnare fino a Capodiponte. 

Nel giorno medesimo ser Paolo da Miero mio padre 
comperò da Andreazza da Carmegno un maso posto nella 
detta villa di Carmegno, e tosto glielo concesse in livello 
per l'annua pensione di nove calvie di frumento, nove di 
segala, nove di orzo, nove di allega, cinque di miglio, 
quattro di fava, e d'un osso e d'una spalla di porco, d'una 
gallina, di venticinque uova, e d'un capretto o d'un a- 
gnello; con istromento di compera e d'investitura scritto 
dal notajo Antonio degli Azzoni. 

L'anno stesso, nella Domenica del 14 Febbrajo, Gian- 
nantonio da Miero e Andrea de' Persecini , ambasciatori 
del Comune di Belluno al nostro signore messer Sigis- 
mondo imperatore e re d'Ungheria, si posero in cammino, 
6, arrivati a Udine nel Friuli, trovarono che il soprad- 
detto messer Pippone, capitano dell'esercito di messere 
l'imperatore sopraddetto, era partito con tutto il suo e- 
sercito, lasciati soli seicento Ungheri in Trevigiana. 
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L'anno stesso, adi 20 di Febbrajo, Giovanni da Suogne, 
servo del bandito Nicolò da Carrera, arrivò a Cividale 
dicendo, che il detto Nicolò era tornato da Zara, dove 
stava allo stipendio de' Veneziani; e nel seguente 21 fu 
posto nelle carceri del Comune di Belluno. Egli confessò 
senza tormenti, che Nicolò lo avea mandato a Cividale 
per portare a' suoi amici la notizia, che la Signoria di 
Venezia lo avea fatto capitano dell'esercito, che sarebbe 
venuto a Cividal di Belluno per ritorlo dalle mani dell'im- 
peratore nostro signore. 

Adi 25 del detto mese, a' 5 ore di notte, ritornò a Ci- 
vidale il soprascritto capitano messer Bartolomeo, ch'era 
stato presso il soprascritto messer Pippone. Nel suo ri- 
torno soffiarono venti gagliardi. 

L'anno soprascritto, nel di penultimo di Febbrajo, l'ol- 
trescritto messer Bartolomeo da Savorgnano, capitano di 
Cividal di Belluno, recossi a Feltro in (favore) di Leone 
Giudeo, usurajo di colà, che nel mutamento (di signoria) 
era stato da alcuni feltresì spogliato di tutti i suoi beni, 
(per procurargliene) la restituzione. 

Quel di stesso a tre ore della notte vegnente, mentre 
il sopraddetto capitano era a Feltre, Giovanni da Suogne, 
il servo di Nicolò da Carrera ch'era stato chiuso in fondo 
di torre nel castello di Cividal di Belluno per la cagione 
detta di sopra sulla fine della pagina precedente, con una 
fune si calò dalla detta torre fuor del castello, e fuggi. 

L'anno stesso, adi 2 di Marzo, Andrea da Cesena, la cui 
moglie donna Zannina abitava con una figlia e due figli 
in casa di ser Paolo da Miero in Cividal di Belluno, e 
Agiro da Verona, la cui moglie stava in casa dei figli 
del q«» ser Fioravante di Foro, già entrambi contestabili 
d'una bandiera di fanti sotto il dominio de' Veneziani, ma 
cassati poi pel mutamento di signoria quando la detta 
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città venne alle mani dell* imperatore, come è detto di 
sopra nella seconda carta precedente, giunsero di notte 
alla villa di Cilintino del distretto di Belluno, lasciati a 
Treviso i compagni delle loro bandiere; e smontarono e 
furono albergati nella detta villa in casa di Francesco 
del q™ Roberto della villa medesima. E sulla sera del 
giorno seguente il detto Andrea mandò per la predetta 
sua moglie, che stava in casa del detto ser Paolo, suo 
cognato Giovanni da Cilintino colla finta notizia, che 
Bartolomeo, figlio bambino dello stesso Andrea, allevato 
da esso Giovanni nella villa suddetta, era infermo a morte. 
Essa pertanto '^i accorse immantinente, accompagnata da 
messere il Papa di Serravalle, che stava in casa del detto 
ser Paolo; e trovò colà suo marito Andrea e il predetto 
Agiro, e vi si fermò tutta la notte. Il Mercoledì prossimo 
seguente tutto ciò venne a notìzia di messere il capitano 
della detta città e dei vicarii soprascritti, i quali fecero 
tosto bandire, che, se qualcuno dava i predetti Andrea e 
Giro vivi, ne guadagnerebbe 200 lire di piccoli per ognuno 
di essi, se morti, la metà; e spedirono in armi cinquanta 
uomini a cavallo e cento a piedi per pigliarli. Ma non si 
trovarono (*). Fu preso invece e tormentato Francesco da 

(1) Andrea da Cesena, forse figliuolo di quel Francesco da Cesena abitante in 
Goneglìano, che nell'Aprile del 1404 condusse la prima volta a Belluno una mano 
di soldati veneziani (Vedi a pag. 130), ci venne allora con esso quale conestabile 
di un drappello di fanti. Non dovette passare un anno, che vi sposò questa Zan- 
nina, sorella di Giovanni da Cilintino, che già era per dipendenza di famiglia o 
divenne per esso domestica in casa di ser Paolo da Miero, dove la lasciò co' suoi 
figliuoletti quando, all'avvicinarsi -degli Ungheri di Sigismondo, riparti coi Vene- 
ziani. Perseverando poi sempre al servizio di questi, n'ebbe nel 1420, quando ac- 
quistarono il dominio come della restante Venezia così del Cadore, la castellanla 
di Bottestagno nella valle del Boite ai confini dei Pusteri. In quell'ufficio morì 
intomo il 1430, e gli succedette suo figlio Pietro, che certo era nato in Belluno, 
e abitò fanciulletto colla madre in casa di ser Paolo da Miero. Mori anch' esso a 
Bottestagno nel 1442, poco dopo avervi maritata la sorella Giacoma a Leonardo 
di Antonio soprannominato Barnaba q. Rigo da Ospitale accasato in Vallesella, e 
dopo avere acquistati non pochi beni, specialmente nel tenere di Valle di Cadore. 
Di lui rimase un figliuoletto di nomo Galeazzo, che dai tutori suoi fu messo ad 
abitare in una sua casa a Valle, e che vi divenne padre della famiglia, in Cadore 
cospicua, dei Galeazzi. 
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Cilintino, in casa del quale erano stati alloggiati; e fu- 
rono similmente presi e condotti prigioni nel palazzo della 

detta città Antonio di Odorico della detta villa e 

moglie di Cristoforo, fratello del sopraddetto Francesco: 
solo il predetto Giovanni se l'era svignata. Comandarono 
inoltre messere il capitano e i vicarii predetti al predetto 
ser Paolo e a Bennasudo del q™ ser Fioravante, che non 
lasciassero partire dalle loro case le mogli dei sunnomi- 
nati senza loro licenza. 

L'anno soprascritto, nel Lunedi del 7 Marzo, due ore 
prima del levare del sole, suonò in Cividal di Belluno un 
terremoto. 

E nel di stesso venne a Cividale la nuova ch'era stato 
arrestato un tal marescalco di Venezia, accu- 
sato al capitano degli Ungheri in Serravalle da Zenobio 
Fiorentino di Serravalle, ch'era stato da esso richiesto di 
tradir Serravalle alla Signoria di Venezia; e che l'eser- 
cito di Venezia era giunto a Conegliano per venire ad 
accamparsi intorno Serravalle. E il Comune di Belluno 
spedi quel giorno alla guardia di Serravalle Giovanni 
Cavalla, contestabile di fanti in Cividal di Belluno, con 
venticinque compagni balestrieri, a richiesta del capitano 
predetto di Serravalle. 
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Nella linea 2 della pagina 29 leg-g-esi - Taddeo da Cu- 
signano-y precisamente come scrive la copia della Cronaca. 
Leggasi invece, come il traduttore trovò poi in alcune per- 
gamene del Trecento, Cumgnano, e intendasi, come si dice 
adesso, Cugnano, che è una villetta della parrocchia di 
Cadola sur un ripiano del Col de Pera, cioè di quel colle 
pietroso, che dallo sbocco del Bai nel Piave si eleva gra- 
datamente allargandosi fino alla Calmada e all'alto Quan- 
tino, portando sul dorso un dieci villaggetti. 



Alla pagina 204-205 narrasi una brutta avventura del 
canonico Baldassare de' Piacentini da Parma. Poiché corse 
una imprecisione nella traduzione, se ne ripete il racconto 
nel suo latino: 

Eodem anno die joms XIIIl Notembris in contrata Do- 
yoni civitatis Belluni Gregorius de Salciis carpentarius una 
cum Bernardo et Spagnolo ejus filiis, insultantes dominum 
presUterum Baldessarum de Placentinis de Parma cano- 
nicum feltrensem, qui loquébatur cum, domina Jacola uxore 
dicti magisM Gregorii et matre prcedictorum Jiliorum in 
stìtba domus prcedicti magistri Gregorii positce in dieta con- 
irata secrete, ipsum pluribus ictilms percusserunt cum se- 
curi super caput et super renes, etfregerunt ejus cmra cum 
dictis securis (sic), et deinde amputantnt per Tnedium ejus 
praputium, et dederunt frustrum (sic) eidem in manibus, 
et reliquerunt eum semimortuum; qui portatus fuit in do- 
mum ser Fioravanti de Foro, et ibi medicatus fuit. 
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